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I PIFFARI DI MONTAGNA 

OSSIA 

CENNO ESTEMPORANEO 

DI UN CITTADINO IMPARZIALE 

SULLA CONGIURA 

DEL PRINCIPE DI CANOSA 
E SOPRA I CARBONARI 

EPISTOLA CRITICA 

DIRETTA ALL' ESTENSORE DEL FOGLIO LETTERARIO 

DI LONDRA 

CORRETTA ED ACCRESCIUTA . 

In questa nuova edizioni si aggiungono due altri opuscoli 
d' argomento analogo . 

■ 

Prudenza, tu mi dici; ebben prudenza; 
Ma soffri oggi, per Dio, soffri domani; 
A chi non scapperebbe la pazienza? 



DUBLINO 
Nel mete d' Ottobre del 1821 



Tra ì compassi e le squadre all' aer scuro 
Si aduna ancor un empio stuol proscritto, 
E in sua malvagia fedeltà securo 
Al Ciel fa guerra ed ali' uman diritto . 

Or coli* immondo gregge d' Epicuro 
11 nome di virtù dona al delitto; 
Or bugiardo indovin tenta il futuro 
Colle nefanda cabale di Egitto. 

Tremate, o Regi, di mia voce al suono: 
Ecco la belva, che dagli antri Stigj 
Viene ad urtar con dieci corna il Trono . 

Cada il velo feral dei suoi prestig) \ 



Mirate il sangue, ci* inondò Parigi. 
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AVVISO DELL' EDITORE 
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1 Piffari di Montagna sono noti abbastanza. Essi 
ebbero un tale incontro presso il pubblico , che 
per quanto copiosa ne fosse stata la prima edi- 
zione , ne scomparvero pure in poche settimane tut- 
ti gli esemplari . Quest'opuscolo scritto prima del- 
la bernesca novilunare rivoluzione di Napoli , ven- 
ne a ragione considerato come una vera profezia 
politica . Coloro , che gf illuminati del secolo non 
cessano chiamare ciechi , ci hanno presentato più 
volte lo spettacolo della previdenza, nel momento 
stesso che i Padri dei lumi non hanno veduto ol- 
tre il loro naso. Burk e i Vescovi francesi dello 
scorso secolo formeranno sempre un gran monu- 
mento di questa verità . Essa intanto come non di- 
venne inutile presso molti illusi dell 1 alta Italia » 
poteva molto più riuscire profittevole in Napoli , se 
penetrata fosse a tempo nelle mani di tanti delusi 
dalle fanfaronate de'Settarj. L'opuscolo però ven- 
ne proscritto dai Gerofanti ; e si mirò il fenomeno 
( non straordinario però tra i tolleranti del seco- 
lo ) , che in un paese ove proclamava si la libertà 
della stampa, veniva nel tempo stesso sequestrata 
in dogana un* Apologia . 

Siccome nondimeno è incontrastabile non solo 
V utilità recata da questa operetta , ma il deside- 
rio dal pubblico dimostrato di vederne una nuova 
edizione , così mi sono deciso intraprenderne la 
ristampa . Anzi era mia intenzione farla ricom- 
parire molto prima alla luce. Già lo avrei ese- 
guito, se una falsa precorsa notizia di una con- 
futazione scritta contro la stessa, non mi avesse 



trattenuto . doleva di fatti avere io sotto lo sguar- 
do questa critica, onde osservare ove V Aristarco 
bene , o male contro V apologista del Principe di 
Canosa apponevasi . Fatte peraltro le ricerche le 
più esatte , ci è stato luogo ad osservare , che la 
pretesa risposta erasi stampata negli spazj immagi- 
nari di Cartesio . Nel soddisfare dunque il mio de- 
siderio ho voluto far ricomparire V operetta emen- 
data da qualche errore corso ( per varie circostan- 
ae) nella prima edizione , come arricchita ancora di 
qualche nuova breve riflessione che mi spedì non 
ha guari da Firenze il prelodato Apologista del 
perpetuamente calunniato Principe di Canosa. 

Io mi auguro che il pubblico voglia mostrarsi 
grato alle mie cure , ed al piccolo travaglio che gli 
consacro . 
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SIGNOR ESTENSORE 



DEL FOGLIO LETTERARIO DI LONDRA 



Un poco tardi , ma pure è arrivata in Italia la 
vostra gazzetta letteraria. Io nemico di tutte le 
stampe di simile natura, come dei Dizionari, non 
ostante l'ho avuta nelle mani, e letta mio mal 
grado per una combinazione , che non voglio na- 
scondervi . Io sono un antico servitore del Re 
Ferdinando IV. di Napoli, e maggiormente della 
Regina Carolina defunta di lui consorte. Finché 
visse quella Sovrana, fui a parte del bene come 
del male di quella Corte, partecipando delle for- 
tune e delle sue disgrazie. Nella emigrazione ac- 
caduta nel 1806. della Reale famiglia per la Sici- 
lia, ne seguii le orme. In Palermo conobbi da vi- 
cino e personalmente il Principe di Canosa. E sic- 
come questo Cavaliere fu spedito dal Re al co- 
mando politico e militare delle isole di Ponza e 
Ventotene ( che formavano allora le sentinelle 
della Sicilia verso il continente nemico) cosi in- 
caricato io talvolta di qualche missione in paesi 
occopati dai Francesi , dovei più da vicino cono- 
scerlo , trattando seco lui talvolta lungamente . 
Quelle due isole di fatti erano il punto di riunio- 
ne e di rifugio di tutti i nemici della rivoluzio- 
ne , e degli emissarj che si spedivano contro i 
Francesi. Tutti colà si riunivano , e tutti dove- 
vano fare capo dal suddetto Signore. Da ciò do- 
vrete ben comprendere che io conosco assai il 



Parma ai i5. di Aprile 1820. 




soggetto, che voi ( senza conoscerlo che di no- 
me; malmenate tanto nella vostra gazzetta . Esso 
per lo spazio di tre intieri anni consecutivi resse 
nel comando di quelle isole , per cui dovei spes- 
so trattarlo, e combinare spesso secolui circa il 
modo onde condurre a buon termine le difficili 
mie incombenze. Da prima soltanto di nome mi 
era noto, ma le frequenti conferenze mi diedero 
campo di esaminarlo con ponderazione e accu- 
ratamente. Se mi convenisse palesarmi, forse non 
ignorereste il mio nome, avendo talvolta servito 
qualche vostro Ammiraglio e Generale per la 
buona causa contro i rivoluzionarj ; e fui perfino 
nominato due volte con molta imprudenza nei 
vostri fogli . Chi mi conosce sa molto bene non 
essere io un uomo facile a farmi da altri ingan- 
nare, e a scambiare, come suol dirsi, la bietola 
per la lattuga . Quando in Sicilia avvenne la ca- 
tastrofe notissima prodotta da Lord Bentink, per 
nn particolare odio di qualche rivale , fui esi- 
liato dalla Sicilia sotto lo specioso pretesto che 
godeva tutta la confidenza della Regina Caroli- 
na. Ciò che potei ottenere dal vostro impetuo- 
sissimo Duce fu quello di non essere mandato 
in Napoli, ove avrei bene accomodati per sem- 
pre i fatti miei. Le mie ragioni furono ascolta- 
te, e mandato in Tunisi . Colà sentii dopo poco, 
che avea subita la stessa nostra sorte la Regina, 
che cacciata via dal suo regno , era andata in 
Vienna . Mendicando il pane partii per condur- 
rai ai piedi della mia antica padrona e benefat- 
trice. La fortuna mi fu propizia nel farmi colà 
giungere , ma fui doppiamente disgraziato nel 
vedermela, poco dopo il mio arrivo, rapire im- 
provvisamente dalla morte. Non avendo colà più. 
che fare , nello stesso modo serafico, me ne ri- 
tornai al mio paese, aspettando che Iddio avesse 
terminato di flagellare gli uomini colla rivolu- 
zione. Giunse alla fine questo sospirato momen- 
to , e quando distrutto Murat e '1 suo esercito, 
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come il butirro sopra gli ardenti carboni, sentii 
che Ferdinando IV. aveva fatto nel regno di Na- 
poli ritorno, colà di repente mi condussi, nella 
sicurezza di avere un tozzo di pane dopo tante 
fatiche e disastri. Giunto colà seppi che il Prin- 
cipe di Canosa non era ancora ritornato dalla 
sua diplomatica commissione di Spagna. Duum- 
viri arbitrari , despoti del bene e del male sede- 
vano a regolare colà le umane e divine cose il 
Cavaliere Luigi de Medici e 1 Marchese Donato 
Tornasi . Era lunga stagione che conosceva io 
questi due pezzi, che in Sicilia chiamavano ac- 
carezzati . Vissuto sino dalla mia prima gioven- 
tù in quella capitale , e trovandomi in tutti i 
vortici , posso più. chiamarmi Napoletano , di 
quelli che ci ebbero la culla. Pochi indigeni co- 
noscono quindi il paese quanto me. Mi trovava 
dunaue io in Napoli ed era ancora al servizio di 
quella corte quando il Cavaliere de Medici, Reg- 
gente allora della Vicaria, fu imprigionato come 
reo di alto tradimento , avvegnaché si avevano 
fort' indizj che sentivasela con i rivoluzionarj 
Francesi, e con quelli che in Napoli ne favori- 
vano i disegni. Il Marchese (allora Donato ) To- 
rnasi non Io conosceva, avvegnaché la bassa sua 
estrazione, e quanto circondavalo, lo tenea con- 
fuso nella bassa marea dei tribunali. Seppi però 
in seguito essere stato cavato da quel fango 
mercè l'influenza che sino d' allora aveano le so- 
cietà segrete, e che senza pezzi di calze e di abi- 
ti lo mandarono con un piccolo impiego nella 
Sicilia . Potrei al proposito di questi due sogget- 
ti , oltre ciò che è notorio dirvi mille altre cose 
nel particolare di essi . Dell'uno come dell'altro 
conosco quasi tutte le gesta . Molte di queste sep- 
pi dalla stessa defunta mia Padrona, che riguar- 
dava ambedue come uomini pericolosi e sospet- 
tissimi , dei quali soltanto servivasi per segui* 
re quel detestabile principio ( che ha recato in 
questi ultimi tempi tanto danno ai Sovrani ) del 
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ne noceant (a). Rimasi di gelo quando, giun- 
to in Napoli , seppi con sicurezza essere di- 
venuti questi due (legati nella più stretta lega) 
i padroni assoluti aei paese. Bene di fatti cono- 



, (a) Essendo la Corte in Sicilia nell'Estate del 1806'. la Re- 
gina di felice Memoria venne in cognizione , che N. N. 
aveva carteggio doloso coi nemici per uua certa lettera di 
Napoli a lui diretta , e caduta nelle sue maui . fclla sa- 
peva , che qualche segreto Commissionato prima di parti- 
re per Napoli aveva ricevuto lettere da lui nell* atto 
dell'imbarco, ed avrebbe desiderato di poter fare una sor- 
presa . Oi fatti dovendo ella spedire un certo Colameo, sep- 
pe , che N. N. gli avea ordinato di andare da lui prima 
di mettere alla vela . S. M ordinò al Cav. Castrone So- 
praintendente della Bassa Polizi 1 di far sorprendere la bar- 
ca di Colameo un miglio fuori del porto , e visitarla con 
ogni diligenza per vedere se aveva carte del N. N Fos- 
se caso , o malizia , non ne furono trovate , nè Colameo 
palesò , se avesse qualche commissione a voce , e questa 
visita servi a rendere più cauto N. N. in avvenire . che 
si serviva della via di Tunisi pel suo carteggio di Napoli, 
e di Parigi . 

Fu in questa occasione, che la Regina parlando di lui 
coli' Interlocutore de' l'alar» disse >» Di N. N. sono anco- 
ri ra in dubbio , se sia traditore , ma di N. N. ne sono 
i> sicura » . 

Nel 1811. fu tradotta in Palermo l'opera di Goldsmith . 
N. N. andò dalla Regina in un momento , che aveva questo 
libro per le mani . Leggeva appunto 1' aneddoto dell' antico 
cuoco . di Condè , che Ricaraier cedeva a Mmrat , il qua* ' 
le fu sorpreso nel riconoscere in lui il suo principale , 
che l'aveva scacciato dalla cucina per ladro nei tempi, 
che vi faceva lo sguattero . La Regina disse a N. N. ,, Gio- 
ii riati di barattare noi per un sì illustre Padrone : leg- 
n gi , ed adora il tuo Regnante „ N. N. diventò rosso 
come un fuoco , e rispose, eh' egli riconosceva Ferdinan- 
do IV- e non altri per suo Regnante . 

Circa poi a qualche altro lo conosceva egualmente per 
tale , ma per essere protetto da un personaggio allora po- 
tente , metteva a profittola sua pratica inturno alle finan- 
ze di Sicilia , e non altro Questi tutti sono notorj a co- 
loro , che non furono profani a certi misteri. 
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sceva che il mio aspetto essere loro non poteva 
gradito , avvegnaché non ignoravano che io era 
al fatto di quanto ad essi apparteneva , e sape- 
vano altresì che aveva io fatto loro talvolta qual- 
che cattivo uffizio eseguendo i miei doveri . Bi- 
sognava pure o bere o affogare . Il presentarmi 
ad essi era per me una necessità di mezzo per 
la continuazione di quel soldo, che ricevei sem- 
pre dalla Maestà della defunta Regina, o per ot- 
tenere altro impiego corrispondente. Mi feci cuo- 
re quindi, e mi portai all' udienza tanto dell'uno 
che dell' altro . Ebbi in tale occasione luogo d'av- 
vedermi che non avea sbagliato nei calcoli . Ed 
in vero oltre di essere ricevuto da ambedue nel 
modo il più villano, concordemente mi rispo- 
sero nulla aver io che pretendere, come fore- 
stiere , e che doveva essere contento di tutto ciò 
che aveva in vita ricevuto dalla mia padrona . 
Fu questo bel complimento unito ancora col mi- 
nacciarmi se avessi prolungata di troppo la mia 
dimora in Napoli . Nulla gli antichi Dei del Pa- 
ganesimo (dice un antico Autore) detestavano 
più degli ortolani . Questi di fatti li conosceva- 
no sino dall' epoca che erano cattivi alberi di 
pera, e fichi. Qualche mio amico , al quale non 
riuscì nuovo un tale contegno , mi consigliava 
recarmi dall' ottimo Marchese di Circello , e an- 
cora dal Re nell* ultimo caso . Troppo non di 
meno la mia esperienza mi aveva fatto conosce- 
re la perfetta nullità di quell' altro Ministro, e 
la pratica stessa mi rendea sicuro, che il chie- 
dere giustizia al Re non mi avrebbe profittato 
altro se non che la mia supplica venisse imme- 
diatamente rimessa nelle mani di quelli stessi 
che dichiarati si erano miei nemici . Mi consi- 
gliai dunque da me medesimo; nè trovai miglio- 
re risoluzione di quella di far fagotto, e ritor- 
narmene al mio paese, aspettando un tempo più 
propizio. Quei due erano difatti uomini da sa- 
permi mantenere la parola: nè nel Mondo ho ri- 
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trovato mai maggiori prepotenti e despoti di quel- 
li che aflettano la tolleranza, e le massime li- 
berali . Ancora nei tempi antichi nella Demo- 
crazia il più despota nella famiglia e Magistratu- 
ra, era il più popolare nel Foro. Arrivato al mio 
paese i pubblici fogli mi annunziarono il ritor- 
no in patria del Principe di Canosa.Non ci per- 
dei un «olo momento per iscrivergli. Feci ad es- 
so presenti le deplorabili mie circostanze ; gli 
descrissi i lunghi miei servizi , nè mancai ram- 
mentargli che gli ultimi èrano stati eseguiti sot- 
to gli stessi suoi sguardi . A posta corrente egli 
mi rispose, e con molta gentilezza. La sua let- 
tera però fu breve, enigmatica, e spirante un cer- 
to cattivo umore . Essa intanto conchiudeva che 
trovandosi fuori di ogni carica non trovava mo- 
do onde farmi compensare per tutto quello che 
realmente costavagli. Dopo molti mesi seppi, me- 
diante lo stesso primo mezzo, che il Re lo avea 
fatto Segretario di Stato e Ministro della Polizia 
generale . Ritornai a scrivergli , ma non ottenni 
mai sua risposta. Non passò molto e si seppe 
che il Principe di Canosa si era ritirato dal Mi- 
nistero . Ma quale fu la mia sorpresa , quando 
stando in Firenze sentii, dopo poche settimane, 
che era egli colà venuto la sera precedente! Non 
tardai di subito recarmi nella Locanda indicata- 
mi . Lo rinvenni di fatti, e mi accolse cortese- 
mente. Si entrò ben presto nel discorso di Na- 
poli . Leale e galantuomo, com'è di carattere, 
mi fece del suo paese una descrizione forse più 
nera di quella , che mi era io stesso immagina- 
ta . Mi espose il sistema dei due Ministri già suoi 
colleghi ; la guerra atroce e scoperta , che di- 
chiarato avevano a tutti indistintamente quelli , 
che si erano per la causa Reale distinti; tutto 
quello che operavano per corrompere lo spirito 
pubblico, e indisporlo contro la Monarchia: con- 
chiuse insomma dicendomi ; quei Signori hanno 
avuto l s abilità di riuscire in ciò che era stato per 
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tanti anni impossibile ai Francesi tanto colla stra- 
da della ferocia praticata da Saliceti , guanto con 
quella della clemenza e generosità seguita da Mu- 
rai . Il Re ha perduto tutto il suo partito; e da un 
momento alV altro mi aspetto la rivoluzione. Que- 
sta sarebbe ( mi disse ) di già seguita se Murat 
non si fosse fatto deludere e ammazzare . Passai al 
discorso delle mie circostanze , e gli dissi che 
dopo avere risposto alla prima mia lettera , non 
erasi degnato praticare lo stesso con la secon- 
da . Egli si pose a ridere soggiungendomi di non 
averla affatto ricevuta , » Non potrete crederlo ! 
» Non vi era alcuno che fosse da Medici e To- 
n masi sorvegliato più di me. Nessuna lettera mi 
v arrivava dalla posta, oltre quelle di uffizio che 
» andavano al Ministero . In tutti i ripartimen- 
» ti esistono settarj, e tutti dipendono e fanno 
n causa comune con i miei Signori ex-Colleghi. » 

Partì il Principe di Canosa da Firenze e re- 
cossi a fare domicilio in Livorno. Erano passati 
pochi mesi che principiarono a circolare varie 
nuove sulla condotta cne tenuta avea nel tempo 
del suo Ministero. Venivano tali notizie dalle 
lettere di Napoli, ed erano sparse da coloro, che 
da quella capitale arrivavano. Chi la discorreva 
in un modo, e chi nell'altro. Taluni con aria di 
sicurezza per fino asserivano essersi provato, che 
il Ministro della Polizia avea ideato certi proget- 
ti atroci , e che questi avrebbe portato ad effet- 
o, se la vigilanza dei suoi compagni venuti al 
luto di tutto, non lo avessero fatto dimettere dal 
Be, e indi esiliare. Che era ciò stato maggiormen- 
te provato da un carteggio intercettato mentr'era 
egli in Toscana, (a) Siccome sapevasi, che trop- 



po Questa calunnia dì atrocità ebbe, contro il Principe di 
Cmosa, per inventore Saliceti. I Settarj che per quan- 
te credere si vogliano perfidamente acuti, sono pure mo- 
notoni, cacciarono in campo nuovamente questa vecchia 
cortigiana abbigliata ministerialmente nel 1816*. Sono per- 
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po quel paese mi era noto, e i soggetti, fui spes- 
so circa un tale assunto interrogato. Io mi pone- 
va a ridere com'era regolare. Spiegava a tutti co- 
me dovea andare l'intreccio di quella tragicom- 
media, dimostrando che non poteva il negozio 
consistere , se non in una macchina di calunnie 
progettata da Medici e da Tornasi , e rappresen- 
tata dagli amici della rivoluzione che erano a 
quelli sempre d'intorno. Feci conoscere che con- 
veniva a quei Ministri discreditare nell'animo del 
Re e del pubblico l'emulo di loro, e che nulla 
doveva stare maggiormente al cuore de' nemici 
della Monarchia, quanto il togliersi d'innanzi un 
soggetto, che non avevano mai potuto compra- 
re, e che era teoretico di loro avversario. Sog- 
giunsi che se dagli antecedenti dovea trarsi ar- 
gomento d'induzione perle cose presenti, dovea 
convenirsi che piuttostochè il Principe di Cano- 
sa, i due Medici e Tornasi credere si doveano 
capaci di architettare e promuovere una rivolta. 
Nulla in certe cose ci farà meglio far giudizio 
delle persone quanto il notorio voto popolare . 
Medici per fino nelle piazze era come tale giu- 
dicato dagli stessi Lazzaroni. 

O pur si chiami Medici 
Anfibio per natura 
Che venehi col dettaglio 
Di qualche sua congiura. 

Cosi cantavasi popolarmente di lui in una car- 
zone detta r Amalgama nel tempo di Giuseppe 
Bonaparte in Napoli. Era difatti due volte sta.o 
il primo imprigionato per delitto di stato, e il je- 



suaso tal' essere il trasporto eh' essi hanno per la mono- 
tonia , che a traverso di tutte le dimostrazioni in con- 
trario, e del ridicolo non mancherebbe loro il coraggio 
di sempre sostenere lo stesso assurdo : i Greci gli chia- 
merebbero KUYQTSS . 
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condo che avea per fino colle stampe manifesta- 
ti i suoi sentimenti , stato sarebbe nel 99. impic- 
cato come gli altri suoi compagni, se per azzar- 
do trovato non si fosse in Sicilia . Dissi a tutti 
che ciò mi era mille volte stato assicurato dalla 
stessa Regina , che , come disopra esposi, troppo 
bene tanto l'uno che l'altro soggetto conosceva. 
Persuasi quanti vi erano malamente informati, 
giacché troppo evidenti erano le mie ragioni . 

Eccettuate le persone vendute all' adulazio- 
ne e al delitto, nessuno più parlava di tale fac- 
cenda e ciascuno riconosceva nel Principe di Ca- 
nosa uno di quei bravi uomini, che spesso abbia- 
mo veduti sagrificati dalla malizia cortegiana ; 
uando un giorno mi si presenta un amico recan- 
omi la vostra gazzetta del 18. Settembre 1819. 
e quasi quella scritta stata fosse sul Sinai o sul 
Taborre, cercava con essa impormene, leggendo- 
mi T articolo della Corrispondenza originale dei 
Carbonari . lo trovando in essa tante sviste ed er- 
rori di fatto, quante sono le linee, feci le mie 
solite sganasciate di risa, e anziché rimuovermi 
dal mio giudizio, presi per l'opposto da essa stes- 
sa nuovi argomenti a confermarmene. Stans pe- 
de in uno ( come dicevano i Latini ) feci cono- 
scere tutti 1 vostri equivochi all'amico, che non 
tardò a rientrare nel mio sentimento. Feci anco- 
ra in seguito qualche cosa di più, irritato come 
mi sentiva nel mirare tanto strapazzato il vero . 
Scrissi le mie critiche riflessioni, e passatele in 
mano della citata persona, la pregai renderle osten- 
sibili a tutti coloro che letto avessero il vostro 
foglio. Queste piacquero, e fui consigliato a stam- 
parle. Rimasi convinto, e mi determinai di man- 
darne un esemplare a voi medesimo, essendo si- 
curo di non incontrare punto il vostro risenti- 
mento. Per quanto infatti, attesa la generale cor- 
ruzione, sia nel momento il mestiere delk stam- 
pa ridotto a puro e vero vergognoso mercimo- 
nio,, pure suppongo che nell' Inghilterra non ab- 
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bia questo grande male fatti i progressi medesi- 
mi che in tante parti del nostro Continente. Mi 
lusingo quindi che piuttosto di avere voi V inten- 
zione d'ingannare i vostri lettori, siate voi stes- 
so stato il deluso da' fogli esteri e dalle relazio- 
ni di coloro, che fanno il mestiere di vendere al 
maggiore offerente le loro opinioni. Io non igno- 
ro in fatti che prima di voi è stato scritto lo stes- 
so da qualche foglio francese . Come mai però 
dovrò supporre che uno scrittore inglese metta 
in circolo merci di quel paese, senza prima espor- 
le alla più rigida quarantena? Ed a chi mai più 
che agi Inglesi, dev'essere nota non solo la pre- 
cipitanza, il mendacio, ma il mercenario modo 
dello scrivere degli estensori dei fogli francesi ! 
Non vi basta l'esperienza di questi ultimi 3o an- 
ni per avervene fatto fare il giudizio ? E poi da 
qual foglio avete voi copiato ? Dalla Biblioteca 
Istoricar e ci è libro di Prato fiorito d'esemvj o 
altro simile che giravano un di nelle mani delle 
vecchie pinzochere italiane, che contenga tanti 
farfalloni ? Vedete bene che io a quella Bibliote- 
ca non ho risposto: e perchè? perchè certe figu- 
re hanno il privilegio di dire ciò che loro aggra- 
da, e gli biasimi di taluni diventano spesso en- 
comi senza avvedersene. Mi rammento un altro 
articolo, che il citato estensore scrisse contro Na- 
poli . Egli disse ancora in quello tante falsità , 
quante quasi non se ne trovavano negli stessi ar- 
chivi diplomatici di Buonaparte. Un Napoletano 
che prese ad imprestito il nome del Solitario del 
Ponte delle tavole si diede pure la pena di ri- 
spondergli. Costui lo confuse nel modo che ac- 
cade ai filosofi moderni, quando il Diavolo li ten- 
ta a disputare in forma sillogistica con qualche 
vecchio maestro del convento della Minerva di 
Roma. So ancora che un certo Signor Conte OrlorV 
ha scritto pure sopra i Carbonari e '1 Principe di 
Canosa una leggenda degna degli storici del tem- 
po dei Cavalieri della tavola rotonda . Ma anco- 
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ra costui vi sarete forse scelto per modello, adot- 
tando senza esame le sue massime? Ma come può 
un Inglese tener dietro da scolare Pittagorico a 
uno scrittore del Settentrione, senz'avvedersi che 
il modo come quello si annunzia deve far cade- 
re in sospetto ancora un gonzo che lo legga? Ed 
in vero non si conosce tampoco quale sia il si- 
stema politico di pensare del Signor Conte , nè 
quale sia la sua massima. Ora si mira qual ser- 
pe strisciarsi per terra adulando un Sovrano; ora 
sembra liberale; in altro luogo si manifesta reali- 
sta, indi fa delle scappate degne di un vero re- 
publicano. Uno che giunge senza necessità a ma- 
scherare il suo carattere; che cade in triviali con- 
tradizioni , merita di essere creduto e imitato? 
Ma con sua buona pace, manca perfino al Signor 
Conte il criterio politico per definire le azioni 
pubbliche . E che sia vero , se ne avesse avuto 
egli un briciolino, avrebbe contradistinto col no- 
me di brigante il vostro rispettabile Ammiraglio 
Martin , che si presentò, tanti anni sono, nella 
rada di Napoli per fare quella celebre intimazio- 
ne a Carlo III. ? Possibile! un figlio di quel Set- 
tentrione tanto un dì fatale alla colta Europa , 
dare del brigante per il capo a un Ammiraglio, 
che appartiene alla prima nazione del Mondo ? 
Ma non si è mai imbattuto il Signor Conte nel- 
la Storia Romana, quando fa onorata menzione 
di Cajo Popilio! Avrebbe ivi letto che quando 
quel bravo fu come Legato spedito dal suo* go- 
verno ad Antioco Re di Siria , onde dichiarato 
senza ambiguità si fosse, se pace o guerra avreb- 
be avuto con Tolomeo Re di Egitto ; fatto con 
una verga un circolo d'intorno a lui, gP intimò 
decidersi prima che da quello uscisse. Nel con j 
fronto mi sembra che se ugualmente energico , 
più cortese fu di molto l'Ammiraglio Martin ver- 
so Carlo IH. Eppure gli Storici tutti lodarono 
Cajo Popilio e lo situarono nella classe degli eroi 
di Roma. Perchè dunque Martin fu un brigante 
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iti testa del Signor Conte? Sarei curioso di senti- 
re quale giudizio il Signor Conte darebbe all' azio- 
ne che tanto distinse quel suo antenato in un 
altra specie d'intimazione, che non tardò, senza 
orologio o senza verga, a essere seguita dalla più 
atroce oscurazione !!! Gran che ! tutti vogliono 
scrivere; decidono tutti; rairan tutti le paglie ne- 
gli occhi altrui, e in sè stesso? non si vuole spec- 
chiare nessuno. Se questi dunque, Sig. Gazzet- 
tiere, son pure i vostri modelli , non tardate a 
disdirvi ancora prima di leggere le mie riflessio- 
ni. Voi avete dato ai vostri associati sotto lo spe- 
cioso nome di Corrispondenza originale dei Car- 
bonari un ammasso di assurde falsità. Eccomi ad 
entrare nell' arringo. Io avrò il dispiacere di rom- 
pervi in petto molte lancie . Alle prove . 

Ciò che è vero, non può , nè dee negarsi . 
Voi principiate il vostro Articolo con una veri- 
tà simile, in forza dimostrativa , a quelle di Eu- 
clide w Sembra ( ci dite ) che il principio rivolu- 
» zionario sia ora uuasi universale, poiché presso 
# noi abbiamo i Riformatori, i Giacobini in Fran- 
» eia, i Liberali in Spagna , le Unioni di Virtù in 
» Germania , e ultimamente i Carbonari in Ita- 
» lia „ Tutto ciò è fatalmente vero , come è in- 
negabile altresì che questo spirito universale d'in- 
surrezione è mosso dagli stessi principj , e in ul- 
tima analisi riconoscere in esso deve il saggio 
come unità di operazioni, e una stessa molla che 
muove tutto nei luoghi ancora i più lontani con 
armonia . I Gabinetti dell'Europa avrebbero do 
vuto meditare , e tenere sempre sul tavolino gli 
scritti originali degl* illuminati, che fece con som- 
ma avvedutezza stampare nello scorso secolo il fu 
Elettor di Baviera : avrebbero dovuto leggere 
quanto il professore Hofmann e l'Abbate JBaruel 
scrissero commentandoli . Se lo avessero fatto non 
ci sarebbe luogo a controversia sopra tale assun- 
to , nè le cose si sarebbero nel momento porta- 
te a un segno df essere necessario tutto il vigo- 
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re e l'attività (che non seppero mai a nostri tem* 
pi i governi legittimi porre in opera) per far 
che le cose nel buon ordine rientrassero, (a) Che 
se oltre a quanto tanti valenti uomini amici del- 
la legittimità e della Monarchia moderata scris- 
sero , confrontato avessero tutto quello, che nel- 
lo spazio di trent' anni è sotto i nostri occhi av- 
venuto nella Francia, e in quelli altri paesi, che 
furono vittima delle fazioni rivoluzionarie, facen- 
do un confronto dì quello che fu scritto contro 
i ri voi uzionarj , con quanto operarono e vedem- 
mo , converrebbero tutti, e avveduti si sarebbe- 
ro, che i vostri Radicali, i Giacobini, i Libera- 
li , gì' Illuminati , quelli delle Unioni di Vir- 
tù , della banda nera , i Carbonari ec. ec. non 
sono precisamente se non la cosa stessa e iden- 
tica . Converrebbero che la causa dei governi le- 
gittimi è una, ed è la stessa da per tutto, e che 

Res nostra agitur, parie s cum proximus ardet. 

Se voi , Sig. Gazzettiere^ foste stato circa soli 
venti anni indietro in Italia , avreste da per tutto 
ritrovati Cappuccini, Osservanti, Riformati, Pa- 
squalini, Conventuali, Minori Osservanti, Alcan- 
tarini, Frati del terz' Ordine e che so io. Sape- 
te cosa erano tutti quei Cenebiti mendicanti ? 
Tutti erano Francescani ; tutti militavano sotto 
lo stesso stendardo ; vivean tutti sulla pietà dei 
buoni fedeli e collo stesso religioso oggetto, ub- 



(a) È pur stupendo, per Diana Bacco, che pur tuttora una ta- 
le grande verità teoretica tanto che pratica non può arriva- 
re ad entrare nel capo di taluni . Ove la storia antica • 
1* esperienza nostra ci consiglia misure energiche e deci- 
sive , costoro consigliano mezze misure ; ed ove i maestri 
dell'arte decidono usare il taglio e '1 fuoco, si antepon- 
gono gli emollienti e i palliativi! » Ma , Sig. Dottore, il 
»» tumore è scirroso , conviene estirparlo . Non signore 
w ( gridava il Dottor Galgrado ) conviene la malva »» . 



kid ivano e erano regolati quasi tutti dallo stesso 
Generale , che risiedeva in Roma . Da questa fa- 
tevi un' idea dell' unità , della meta, e della ob- 
bedienza di tutti quei rivoluzionarj , che avete 
nominati, e che si trovano sparsi ormai per tut- 
ta 1' Europa . Sappiate però che la cosa non è 
nuova, e ciò più d'ogni altro conferma il pro- 
verbio del nil sub sole novum . Il Mondo anzi si 
è spesso trovato agitato da questo spirito di ver- 
tigine, e dallo scambiare la licenza colla liber- 
tà: Non sum liberior bruto, dicevano i sensati La- 
tini parlando di tali figure . Gli uomini hanno 
ancora spesso maliziosamente scambiato come 
pubblico, quello che non era che il proprio pri- 
vato interesse. Questa malattia 1' abbiamo vedu- 
ta ancora, come ora, epidemica. Quando cad- 
de sotto la scure regicida il vostro Carlo I. mi- 
rarono i nostri antichi mosse rivoluzionarie in 
Francia, in Portogallo , in Catalogna , in Napo- 
li, in Palermo, nello stato Pontificio , e anche 
in Polonia quasi contemporaneamente. Fin qua 
non ci trovo novità . Sapete però dove tutto il 
nuovo consiste e il singolare? Che prima gli uo- 
mini di stato conoscevano la malattia, e sapeva- 
no , e seppero curarla . Ora che a tutte le anti- 
che teorie si è aggiunta la pratica ancora di 
trentanni, i Medici per aversi voluto scostare 
dalla dottrina vecchia ( per fare gli uomini di 
spirito ) hanno perduto il capo, e si trovano sen- 
za sapere cosa diavolo si facciano. Le malattie, 
conosciute dagli antichi maestri dell'arte , come 
infiammatorie, e curate colle larghe emissioni di 
sangue, i moderni vogliono guarirle coli' oppio; 
e nei casi che i nostri vecchi medici ordinava- 
no gli emetici e i drastici , essi prescrivono il 
cardamomo e la carne del Bue. Separate i buo- 
ni dai contagiosi , gridava ingrassias , e i nostri 
vi dicono non essere ciò che una freddura, una 
sciocchezza e pregiudizio, effetto dell'antica igno- 
ranza : e lasciando libero il commercio fra tut- 
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ti, il contagio si è reso universale. Ma l'espe- 
rienza, la storia, il fatto? grida ancora qualche 
saggio Medico vecchio. Non vale un zero. Vi- 
vano le nuove teorie contro ogni fatto, e quel- 
la stessa esperienza, che fu reputata la maestra 
dei nostri antenati , serve per maggiormente in- 
volgere nelle tenebre i moderni . Noi vogliamo 
trattare gli uomini come dovrebbero nella nostra 
ipotesi essere , e non come sono . 

Se voi dunque , Sig. Gazzettiere , foste par- 
tito dal principio incontrastabile , che i Riforma- 
tori della Inghilterra, come i Giacobini, i Car- 
bonari ec. sono come gli stessi frati vestiti di 
diversi sacchi, ma militanti tutti sotto lo stesso 
vessillo, non sareste (illuso dai fogli stranieri) 
caduto nel puerile errore , che i Carbonari fon- 
dino le loro teorie nelle massime più pure del Fan- 
gelo . Conciossiachè io vi domanderei, Sig. Gaz- 
zettiere , quale specie di religione sieguono i vo- 
stri Radicali? A decidere dalie stesse vostre Gaz- 
zette, lanciando un solo fugace sguardo sopra i 
libri e gli opuscoli cavati fuora da codesta gen- 
te nei vostro paese, è troppo manifesto, che non 
solo codesti non sieguono le massime pure del 
Vangelo , ma si allontanano ben anche da quel- 
le che ammettono gli uomini , i quali sono schia- 
vi delle più assurde superstizioni , o che non 
sieguono che il puro Deismo. Ed in vero fu un 
beli' effetto di puro Cristianesimo quello di ma- 
chinare a sangue freddo 1' assassinio dell' intiero 
gabinetto Britannico, e quello di porre in fiam- 
me la Città di Londra , che dovea tener subito 
dietro al primo gran delitto . Quali massime di 
puro Cristianesimo spiravano in quelli scritti che 
divulgarono per tutta V Inghilterra i Riformatori ! 
Essi facevano racapricciare per fino i seguaci di 
Tolando e di Spinosa! Furono essi tanti inferna- 
li che costrinsero il parlamento a vulnerare il 
diritto della libertà della stampa , tanto giusta- 
mente caro agl'Inglesi. Dopo questi e tanti al- 
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tri fatti che per brevità tralascio» cosa conc 
deremo della religione dei Radicali? Che 
non hanno se non quella del più impudente j 
smo . Ma è questa una privativa dei soli s 
rj delle segrete società inglesi ? Oibò . Vi 
si e vi sostengo che sono frati della stessa 
ligione, vestiti solamen e chiamati in d 
so modo . Quando si so.no potuti impune 
te far conoscere , voi li troverete identici . 
rate , di grazia , i Giacobini di Francia . Q 
do, dopo averli fatti correre quanto voleva 
quando dopo tante mezze misure, dolcezze, lib 



alla meta per tutti i settarj comune, cioè qu 
di assassinare il proprio Re Luigi XVI., dop 
avere assassinato quanti si presentarono all' a 
ce di loro fantasia , stabilito chè fu Tusur] 
di loro potere , quale fu la religione legale 
Giacobini, del Governo, dell'intiera Francia 
puro e perfetto Ateismo . I Giacobini gitine 
a quello a cai nessun popolo per selvaggio 
sia, è mai arrivato: il proscrivere cioè con 
decreto ogni religione, the slanci di spirito 
periore a quello di tutte le bestie le più vel< 
Or questi sono fatti consacrati dalla storia, 
sanno egualmente le funeste conseguenze, 
tennero dietro a una tale tutta nuova diplom 
ca professione di fede. Ora dopo tali avvenin 
ti incontrastabili, come vi siete potuto far 
suadere, o come diamine vi è saltato in testa 
le teorie dei Carbonari possano essere basate 
le massime più pure dei Cristianesimo? Qual'è « 
que (mi direte) la religione dei Carbonari? 
stessa vi rispondo che quella dei Riformatori c 
ghilterra, e dei Giacobini di Francia. Cioè? 
l'Ateismo senza tampoco conoscere la falsa 
trina degli Atei. E il segreto? soggiungerete 
stesso di quello che vi palesarono i Giacobii 
vi avrebbero ancora palesato i Radicali, se ui 
verno energico non fi avesse repressi. Cioè? 
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il prendersi la robba degli altri . La sala in una 
parola vuole entrare in anticamera. Non state ad 
impazzire, anima mia, il segreto è il furto; e d'al- 
tronde sarete forse tanto gonzo da farvi per fino 
illudere che cerchino realmente costoro la feli- 
cità dei loro simili , e che per un tale oggetto 
si diano tante pene? E da qual fonte sorgerebbe 
in loro questa smania li fraterna carità? Che si 
vogliano canzonare gli studenti dell' università , 
va benissimo, ma tra noi faremo franco a Papi, 
come diciamo alle minchiate. Le virtù, e quelle 
maggiormente che vanno fino all' eroismo , non 
possono avere altra sorgente se non quella della 
religione. Quando costa che un uomo è Ateo, 
sotto ogni pretesa virtù si nasconde l' impostura 
e'\ privato interesse. Avete mai veduto le con- 
tadine che fanno tanti ninnoli ai porci ; che $i 
levano a bella posta dal letto nel più rigido in- 
verno, per dare loro da mangiare e da bere; che 
li lisciano, gli accarezzano ec. ? 1 fanciulli credo- 
no realmente che loro vogliano tutto il bene del 
mondo. La scena della gran carità come poi va 
a finire? con un coltello nella gola!; e perchè? 
perchè non ci sono vincoli di doveri e diritti che 
passino tra gli uomini e i bruti. Ciascuno si cre- 
de autorizzato di fare di essi e servirsene come 
gli aggrada. Ecco la sorte che si aspetta a quei 
corbelli , che si fanno burlare dai Radicali , dai 
Giacobini,, dai Carbonari. A suo tempo un col- 
tello nella pia. Ma perchè, ditemi in buona fe- 
de, deve 1 uomo Ateo trattare gli altri uomini 
diversamente da quello , che la contadina tratta 
il porco ? Non essendovi Dio non vi sono per 
l'Ateo nè diritti, nè doveri, e potendo, si servi- 
rà degli uomini, per le stesse teorie, nel modo 
stesso che si serve delle bestie. Tibi soli peccavi 
(diceva Davidde) et malum coram te feci. Se Dio 
dunque non esiste, non esiste quel solo innanzi 
cui si può peccare. Una sola dramma di senso 
comune basta per capire talnne cose. 
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Tirando innanzi il vostro poema ci dite, che 
i loro membri promettono obbedienza alle leggi, e 
rispetto ai magistrati che amministrano giustizia . 
Ma di qual legge voi di grazia, ci parlate? Se 
intendete tenerci discorso delle leggi del paese 
ove i Carbonari vivono, Sig. Gazzettiere , farete 
per la prima volta il miracolo di far ridere i mor- 
ti. Quale legge infatti permette ai Carbonari le 
segrete clandestine di loro unioni? E se princi- 
piano a congregarsi contro la legge , come pos- 
sono poi promettere obbedienza alle leggi e rispet- 
tare i magistrati che esercitano giustizia? La con- 
tradizione è positivamente in terminis, e oltraggia 
il buon senso più che la stessa arte del ragiona- 
re. Nudrito però voi alla scuola della moderna 
filosofia sento di già che difendete il vostro as- 
surdo dicendo che siccome i Carbonari giurano odio 
eterno alla tirannide, così non possono per dove- 
re intrinseco dell'istituto, prestare obbedienza a 
quelle leggi, che la tirannide emana contro la 
felicità ed emancipazione del genere umano., (a) 
Ed eccoci giunti in un grande spineto e in quel 
labirinto ove la frode dei Sofisti dello scorso se- 
colo seppe rinchiudere tanti uomini scapati, eh* 
pure pretendevano avere spirito ed essere nel nu- 
mero degl* Illuminati . Siccome tre quarte parti 
delle questioni che sorgono tra gli uomini non 
hanno altra origine fuori di quella di vicendevol- 
mente non intendersi, e cinque sesti degl'ingan- 



(«) I Settari , onde non suscitare contro la perfida loro so- 
cietà tutto quell'allarme di cui sono degni, si finsero nev 
mici della tirannide, e non già della Monarchia. Eglino 
fecero supporre essere loro meta il restringere , non già 
distruggere il potere dei Re. Quando però stoltamente sup- 
posero consolidato il loro impero; quando con quella scioc- 
chezza che li ha contradistinti , si persuasero invincibili 
manifestarono colle stampe i loto sentimenti senza invo- 
lucro e figura . V. V articolo d*W Enciclopédia Feci. « JMnr. 
riportalo qui in fin* . 
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ni tesi al volgo da altro ugualmente non nasco- 
no che dai vocaboli, così per evitare l'uno e l'al- 
tro male sono a pregarvi, Sig. Gazzettiere, che 
mi esponiate con chiarezza quale sia la definizione 
che la moderna filosofia dà all' epiteto di tiranno 
cosa cioè voi intendete per tiranno? I Gazzet- 
tieri sono ormai divenuti grinterpetri infallibili 
dello spirito pubblico, per cui non potrete in- 
gannarvi. Prima però che mi arrivi la vostra defi- 
nizione, vi sottommetto alcune mie riflessioni, dal- 
le quali rimarrete convinto, che i moderni filo- 
sofi per tiranno e tirannide non intendono quel- 
lo stesso, che gli antichi filosofi sotto tali voca- 
boli intendevano. Imperciocché se io rivolgo le 
mie meditazioni sopra le due più considerabili 
nazioni della nostra Europa, quali sono l'Inghil- 
terra, e la Francia moderna, io miro in esse due 
governi civili delle più celebri forme, ma che 
tuttavolta a traverso di ciò, sono dai Radicali 
e dai Giacobini (filosofi nati) non solo contra- 
distinti come governi tirannici, ma come tali oc- 
cultamente minati e insidiati . Se andando un 

f>oco più in là mi pongo a considerare Luigi XVI. 
o trovo contradistinto non solo coli' epiteto di 
tiranno, ma suggellata col sangue dell'innocente 
vittima questa filosofica definizione, avvegnaché 
fu esso come tiranno a morte condannato. Pure 
tutt' altro che tiranno era Luigi XVI. Dunque i 
filosofi moderni devo conchiudere, non intendo- 
no per tiranno quello stesso che intendevano gli 
antichi. Ma ne volete un argomento ulteriore, e 
forse più convincente? Senza avere una testa di 
asino non si può sostenere, che da parecchi e 
parecchi lustri non conosciamo nella colta Euro- 
pa nessun Principe e governo, che potesse chia- 
marsi adequatamente tiranno, che se si adduce 
qualche caso particolare non vale per un giudi- 
zio universale d'integrità. Pure osserverete, che 
i Re soffrono con pazienza che loro ciò si dica, 
« spesso dalla canaglia la più vile. Che significa 
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ciò in buona critica e logica? che essi anzi che 
doversi denominare tiranni, chiamare si dovreb- 
bero .... avvegnaché tra gli essenziali e sostan- 
ziali caratteri del tiranno liavvi quello di non 
sentire mai volentieri la verità, e molto meno 
di farsi insultare impunemente . E ne volete voi 
una prova di fatto fresca fresca? Ditemi Sig. Gaz- 
zettiere quanti di quelli altra liberali, ossia quan- 
ti di quei Giacobini in Francia, che dalla tribu- 
na esclamano dichiarandosi poco contenti della 
forma del governo (sebbene libéralissimo ) nomi- 
nandolo tirannide, osarono nel corpo legislativo, 
nel senato, e nel cattè di chiamare tiranno Na- 
poleone Bonaparte, e tirannico il suo governo ? 
Quanti tra' vostri Radicali avrebbero chiamato ti- 
ranno Cromwell? Eppure considerateli bene am- 
bedue. Per essi non può darsi luogo ad equivoco 
di definizione. O consultate l'antica, o la filoso- 
fia moderna vi diranno di accordo, che 1 uno e 
l'altro furono due vili usurpatori, due tiranni, e 
due tristi. Dunque per i Radicali, per i Giaco- 
bini, e Carbonari quali sono 1 tiranni? I princi- 
pi clementi; coloro che non sanno cavare la lan- 
cetta dallo stuccio; quegli in somma che tanno 
dirsi insolentemente con piena impunità tutte le 
ingiurie, che saltano nel capo agli uomini turbo- 
lenti. Ciò che anzi deve larvi troppo conoscere, 
che se realmente in Europa stato ci fosse un po- 
tente tiranno, tiranni sicuramente 1 principi sa- 
rebbero stati proclamati . Ora sapete cosa vi di- 
co io , che sono filosofo all' antica ? che questi 
Sovrani non essendo per all'atto essi tiranni, pro- 
muovono nel genere umano la tirannia. Voi mi 
domanderete come mai vada questa faccenda ? 
Eccovela in due sole parole. Facendosi disprei- 
zare , cadranno neli' avvilimento. Aristotele di- 
ceva di fatti nella sua politica, nulla esservi che 
più scuotesse dai fondamenti un trono, quanto 
il pubblico disprezzo: essi non agendo con vi- 
gore contro i perturbatori dell' ordm pubblico ter- 
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mineranno col farsi cacciare dal Soglio, ove su- 
bentreranno i faziosi. Eccovi allora la tirannide 
da essi promossa con una malintesa clemenza . 
La storia dei nostri giorni ce lo ha dimostrato. 
I popoli sedotti invece della promessa libertà e 
uguaglianza hanno provato la tirannide delle fa- 
zioni, e indi la militare. Quali bestie sieno, lo 
dica chi lo ha provato. La prima però cui andia- 
mo incontro, e che sempre precede, è molto più. 
furente della seconda. 

Tirando innanzi la vostra cicalata proseguite 
dicendo, che i Carbonari giurano odio eterno alla 
tirannide, e massimo odio perchè considerano che 
il nostro Salvatore fu la vittima pia deplorabile e 
illustre del despotismo. Ma voi parlate da senno; 
vi servite di antifrasi, o fate celia Signor Gaz- 
zettiere? Che proposizioni tanto contro il buon 
senso arrivino dal paese dei delirj e delle frotto- 
le ; che giudizj che fanno a calci colla critica 
e logica, escano fuori dalla mente di uno che 
principia a cambiare il ferro colla penna, non me 
ne sorprendo, nè tampoco me ne lamento. Po- 
vera gente! tanto l'uno che V al tra meritano com- 
patimento, e non confutazione: hanno essi scrit- 
to ciò prima di voi, Y ho io letto, e mi sono ta- 
ciuto: ma che uno scrittore che appartiene alla 
prima nazione del mondo, che un Inglese criti- 
co e meditatore quasi, dirò, per influenza di cli- 
ma, adotti simili spropositi perdonatemi 

non posso assolutamente passarvela, senza risen- 
timento. Si può di fatti sentire nulla di più ri- 
dicolo quanto ciò, che ci dite di Cristo stato vit- 
tima del despotismo ? E che ha che fare Cristo 
col despotismo ! e quando mai Cristo fu la vit- 
tima più deplorabile e illustre del despotismo , e 
della tirannide ! Ma vedete che nè tampoco avete 
letto il Vangelo! In altro caso di fatti vi sareste 
ricordato, che anzi per l'opposto il Ministro dei 
despota, ch'era Pilato, rispondeva chiaramente 
ai suoi accusatori, a coloro che cercavano di 



perderlo non invento in eo causam. E chi furono 
1 suoi accusatori? cjuali classe di persone, a di- 
spetto della giustizia del Ministro del tiranno, 
avevano giurato la rovina di Cristo? Appartene- 
vano essi al despota sotto qualunque titolo ? 
Oibò! E chi erano? I Farisei. I Dottori della 
legge, coloro , che in Napoli chiamerebbero i Pa- 
glietti . Quelli che si nnivano in Gerusalemme 
clandestinamente, e furono sempre gli autori di 
tutte le sedizioni e calamità del popolo Ebreo. 
Quegli ippocriti che Cristo chiamava sepolcri im- 
biancati. Coloro che sotto il manto della virtù, 
tutti i vizj nascondevano, e tutti i delitti. Vole- 
te sapere in somma in una sola parola chi furo- 
no quelli che crocifissero Cristo ? Furono i Car- 
bonari di quei tempi , che come questi, dicevan 
pure che le loro teorie eran poggiate sulle massi- 
me più pure della legge . Quelli che ne impone- 
vano sul popolo per ingannarlo e pervertirlo, l 
maggiori nemici delle Somme Potestà; quelli che 
pagarono Giuda, e che corruppero e istigarono 
il popolo a gridare crucifige. per renderlo infeli- 
ce sino nella più remota discendenza, come i 
Carbonari lo sovvertono per farlo gridare libertà, 
per farlo cadere sotto la tirannide della loro fa- 
zione. Che ha dunque che farci il despota, quan- 
do precisamente per l'opposto ebbero causa alla 
sua morte i nemici del despota ? Che poteva 
anzi fare Pilato ( umanamente parlando ) più di 
uello che fece per salvare il nostro Salvatore 
air ira dei Carbonari? Edi suppose disarmarne 
la rabbia facendolo flagellare ; suppose che li 
avrebbe scossi, mettendolo al confronto di Ba- 
rabba. Operò egli come certi Governi ; cedeva in 
parte credendo saziarli , contentarli , calmarli . 
Ma ci voleva ben altro per rendere docili i Car- 
bonari di Gerusalemme! Essi maggiormente invi- 
periti strepitavano maggiormente crucifige; si sal- 
vi Barabba. E che farò di quel Gesù che chiama- 
te il Cristo? diceva Pilato. Non ci è pietà. Cru- 
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cifige. Pilato mancò senza dubbio; ma quale fu 
la sua mancanza ? Ve la dirò io seguitando il 
confronto dei vecchi con i giovani Carbonari • 
Egli cadde nello stessissimo errore dei Ministri di 
Gabinetto di cinquantanni a questa parte. Come 
Carlo I. suppose salvare sè , e ridonare la tran- 
quillità all' Inghilterra sacrificando 1' innocente 
Conte di Straftord ; suppose vincere colle corte- 
sie i Farisei ; credè che dando loro per vinta qual- 
che cosa si sarebbero acchetati pel rimanente . 
Non sapeva Pilato che ai settarj , com' erano i 
Farisei, quanto più loro si concede, tanto mag- 
giormente gli si accende la brama di domandare; 
ignorava, che colla canaglia non mai si transi- 
ge . Il primo suo errore dunque fu politico ; il 
secondo di giustizia. Un Magistrato non dee com- 
prare con i delitti la tranquillità pubblica. Non 
mai si dee, come non si può, andare al fine con 
mezzi distruttivi del fine . Tosto che avea cono- 
sciuto Cristo essere innocente , e calunniatori i 
Farisei, contro questi doveva far rivolgere le scu- 
ri pretorie . Doveva mantenere quella fermezza 
tanto essenziale in un Magistrato; e doveva più. 
tosto morire, che permettere che il nostro Sal- 
vatore venisse crocifisso dai ministri, che appar- 
tenevano alla giustizia di Cesare . Ogni carica ed 
impiego ha i suoi pericoli, e ogni uomo ha il do- 
vere di morire per certe cose. Il nostro soldato 
va ad attaccare un cannone caricato a mitraglia 
che vomita la morte, e il suo dovere si è di di- 
sprezzarla: al Magistrato egualmente, sedendo alla 
tutela delle leggi, può arrivare il momento del pe- 
ricolo di morire per la sua carica, e per difen- 
dere la giustizia. Doveva Pilato farsi fare in bra- 
ni e finire piuttosto colla spada alla mano, che 
permettere la morte ingiusta del Nazareno. Ma 
ditemi, Sig. Gazzettiere, ce ne sono molti di tali 
eroi? In Inghilterra Io credo; sappiate però che 
nei nostro continente una tale specie di anima- 
li è rarissima. Pilato di vantaggio rimediò per 



quanto potè, attesa la sua debolezza, alla sua col- 

{>a figlia del timore . Esso coli' epigrafe posta sul- 
a croce, rese a Cristo quella giustizia, che an- 
cor dopo morte gli negarono i Carbonari di Ge- 
rusalemme . Scrivendo e partecipando all' Impe- 
ratore lo straordinario avvenimento , scrisse in 
un modo tanto trionfante per Gesù, che i pri- 
mi nostri Apologisti si appellavano a questi atti 
di Pilato per convincere gl'Idolatri circa la divi- 
na sua missione. Nel comune dei Francesi que- 
ste notizie sono dimenticate. Non è maraviglia 
che le ignori ben anche un Soldato del Setten- 
trione; ma voi ... . ma voi Gazzettiere ingle- 
se, il non saperle vi fa molto torto; è sapendo- 
le , come asserite che Cristo fu la vittima della 
tirannide? quando la cosa va precisamente all'op- 
posto? Anzi se Cesare avesse per un sol momen- 
to conosciuto Cristo e la sua dottrina, l'avrebbe 
adorato. I suoi successori perseguitarono i segua- 
ci del Nazzareno, ma sapete perchè? perchè ve- 
nivano calunniati dai loro nemici. Gl'Impera- 
tori scambiarono ( come spesso fatalmente suole 
accadere ) i veri loro amici , per gli avversar; 
del sommo Impero. Ecco la causa ragionata del- 
la persecuzione. Ma quando ne conobbero la dot- 
trina , e uscirono dall'inganno, leggete nella sto- 
ria ecclesiastica quello che fecero . I Giacobini 

Serò perseguitarono Cristo quando era adorato 
a tutto il mondo; nè potendo andarlo a trova- 
re sino in Cielo gli confiscarono tutto come ai 
banditi, e crocifissero in vece di lui i .suoi mi- 
nistri, e alla testa di essi Pio VI. e VII. Essi an- 
zi furono verso Cristo più perversi dei Deisti e 
degli stessi Atei. Questi difatti negano Dio, men- 
tre i settarj attribuiscono a Dio e Cristo i loro 
delitti . Ecco la differenza tra i pretesi Despoti e 
i Carbonari. Il Sovrano spesso è solo. Non rie- 
sce facile per i Sovrani , circondati sempre dai 
più gran birbanti, il cadere in quest'inganni. Ne 
trov erete moltissimi nella vostra storia stessa d in- 



ghilterra. Volete ansi vedere un effetto di que- 
sto stesso inganno vivente, e a' vostri occhi espo- 
sto? Mirate il Principe di Canora, da voi calun- 
niato. Datevi la pena di leggere attentamente 
queste carte , e ne farò convenire voi medesi- 
mo. Dopo tuttociò che vi ho esposto, non oc- 
corre che mi diffonda per dimostrarvi che i 
Carbonari pensano tanto a Cristo e alla sua cro- 
cifissione, quanto i vostri Radicali, e i Giacobi- 
ni francesi. Essi ci pensano meno di quello che 
il Gran Signore ai topi che si trovano nelle sue 
flotte. Sentite me, Sig. Gazzettiere, che li cono- 
sco: se il primo amministratore dei denari pub- 
blici, che fu Giuda Iscariota tra i Cristiani, sep- 
pe vendere Cristo per trenta denari, i vostri e i 
nostri settarj, ricomprato, lo rivenderebbero per 
trenta soli soldi. Ma come dubitarne? Riflettete 
per un sol momento, e decidete voi stesso. La 
massima fondamentale della Religione C ristiana 
è J* carità, e 1 amor vicendevole, la mansuetu- 
dine, il perdonare e far bene ai nostri nemici . 
Questa massima tanto in là perfino viene spinta 
nell evangelio, che l'Autore dell' Origine di tut- 
ti i Culti, crede perciò questa veramente divi- 
na *» el| g ,o ne contraria allo stabilire e mantenere 
quella libertà, che richiede difensori energici e 
gualche volta feroci. Per quanto in ciò, come 
in tante altre cose, la sbagli il Sie. Dupuy, pure 
sarà sufficiente a convincervi, che i Carbonari 
si trovano in una perfetta opposizione con quel 
Cristo, che voi vi siete fatto canzonare nel cre- 
dere realmente, che vogliono vendicare. Ma se 
Gesù non vuol essere vendicato: se esso pregava 
per fino il Padre per i suoi persecutori e croci- 
fissori : cosa c'entrano questi nuovi paladini, a 
uscire in campo contro la volontà dell'oppresso? 
Ma essi vogliono pure a suo dispetto vendicarlo, 
J" 1 direte. Ebbene vogliono veramente vendicar- 
lo? Che brugino le loro adunanze: che obbedisca- 
no alla somma Potestà. Ecco la vendetta giusta, 
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giacché Cristo fu assassinato dai Carbonari del 
suo tempo , e in certo modo non da Pilato , e 
molto meno da Cesare . 

Proseguite il vostro articolo dicendoci , che 
questa società è composta di persone di tutti i par- 
titi , e di tutte le classi del popolo. Ciò è metà fal- 
so e metà vero. Non può essere di fatti se non 
falso che sia composto di persone di tutti i par- 
titi. Voi stesso ci dite che i Calderari giurano 
di uccidere i Carbonari. Come i Calderari, ci 
sono tanti partiti in Italia d' istituzione opposta 
ai Carbonari . Il dire dunque che ci sono perso- 
ne di tutti i partiti è un assurdo. E' però vero 
che ci sieno di tutte le classi del popolo: e ser- 
ve ciò per dimostrarvi la cagione dell'impostura 
della vendetta della morte di Gesù, e l'abusare 
che fanno degli emblemi della passione di N. S. 
ipocrisia e menzogna diretta ad ingannare il po- 
polo . Siccome in Italia il volgo è per lo più cre- 
dente, ma ignorante, così siccome sarebbe inu- 
tile l'annunziarsi con emblemi di quelle scien- 
ze che ignorano (come i Massoni), sarebbe ugual- 
mente pericolosissimo 1' usare segni di empietà 
e irreligione. Il neofito si spaventerebbe e rimar- 
rebbe irritato, qnindi non solo la propaganda an- 
elerebbe al Diavolo , ma passerebbero il rischio 
di essere dal popolo lapidati. La condotta quin- 
di che tengono i Carbonari non può essere nè 
più politica, nè maggiormente maliziosa. Il Ca- 
tecumeno di fatti rimane incantato nel mirare 
nel primo ingresso quei simboli, che è stato av- 
vezzato a venerare sino dalla culla. Le sue pas- 
sioni feroci trovano un pascolo, che suppongono 
lecito, trattandosi di vendicare la morte del pro- 
prio Salvatore, e senza porre attenzione se gli 
ascendenti dei Re. o dei Carbonari crocifisso lo 
avessero, giura fedeltà al Gerofante, e nell' ascri- 
versi alla setta proscritta , suppone prestare il più 
grande ossequio a quel Dio, che insulta. Tocca 
poi ai Teologi della combricola, ammesso ch'egli 
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sia, P esaminarlo , e ponderarlo minutamente e 
con ogni diligenza. Saggiano essi il terreno, e 
secondo le disposizioni, che in esso trovano, se 
ne servono, sia in un modo, sia nell'altro. Ma- 
nifestano, a chi sembra loro opportuno, a poco 
a poco i loro segreti. Incominciano dallo scat- 
tolichizzarlo; passano a dimostrargli ridicola ogni 
rivelazione; attaccano in seguito la religione na- 
turale; fanno sparirgli dalla mente ogn'idea di 
pena o di ricompensa futura; attaccano in ulti- 
ma teologica iniziazione un Dio Creatore, e il 
devoto superstizioso Cattolico diventa gradata- 
mente (senza saper leggere) filosofo, e si trasmu- 
ta in un perfetto Ateo. Mentre il Teologo della 
setta sta ateizzando il neofito, il Politico setta- 
rio non perde il suo tempo. Esso ancora grada- 
tamente lo dispone verso l'insubordinazione con- 
tro le somme potestà, e principiando da fargli 
credere che non si lavora se non per ottenere 
un governo giusto e moderato, con arte lo con- 
duce a gradi fino alla dottrina del Regicidio, pri- 
ma sotto il pretesto di vendicare Cristo, indi i 
conculcati e manomessi diritti primitivi e inalie- 
nabili degli uomini. Basta l'aver letti gli scritti 
originali di sopra rammentati degl'Illuminati per 
sapere, che in tal modo va la marcia fino che 
arriva l'aspirante ad essere epopto, ed indi ad Uo- 
mo Prete ed Uomo Re nei quali gradi i segreti 
dell'Ateismo e del Regicidio gli vedono comu- 
nicati. Siccome gl'italiani hanno minor flemma 
dei Tedeschi, cosi i Carbonari si sbrigano più 
presto ancora dei Massoni e degF Illuminati. Tra 
i Massoni di fatti la massima parte non sapeva 
nulla del mistero; i gradi non erano che una 
formalità e la maggior parte de'settarj non sup- 
poneva la combricola se non una unione di 
piacere e di amicizia. Tra gl'Illuminati molti 
più erano quelli ammessi, se non a tutti, a mol- 
ti segreti per Io meno. Tra' Carbonari la propor- 
zione cresce , e ( fuori dei Sovrani ) sanno tutti 
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anche fuori della setta, a che tendono le loro 
mire. La rivoluzione di Francia ci svelò il segre- 
to dei Massoni e degl'Illuminati, giustificando le 
opere stampate in Baviera, e in tutta la Germa- 
nia contro tali società: la nuova rivoluzione che 
ci sta preparando l'indolenza di molti gabinetti, 
svelerà col fatto, quello che pur troppo sappia- 
mo in teoria . 

/ Carbonari ( seguitate a dirci ) si distinguono 
dai loro gradi. Bella notizia peregrina, vi rispon- 
do , presa da qualche inedito manoscritto della 
Vaticana o della Laurenziana ! Andiano avanti . 
L'oggetto della istituzione è quello di purgare gli 
Appennini da quei Lupi rapaci che V infestano. Qua 
sta il buono insieme e il bello . Sig. Gazzettie- 
re, non ci fate ancor voi il misterioso Gerofante 
buffone . Lasciamo le metafore, se proprie d'un 
Oratore , indegne sempre d* uno Storico . Quali 
sono i lupi rapaci ? Fino ad un certo tempo si 
motteggiarono così in Italia i governi all'Italia 
stranieri. Se parlate in tale senso, intendete par- 
lare del solo Imperatore d'Austria; sebbene an- 
cor egli sia un italiano . Si può estendere ciò a 
qualche altro piccolo stato dominato da Princi- 
pi austriaci , ma pure italiani di nascita e do- 
micilio. I Longobardi stranieri di origine furono 
in seguito reputati italianissimi . Pianse l'Italia 
nella sconfitta del Re Desiderio , quella di un 
Monarca suo figlio . Gli altri Sovrani tra noi o 
sono indigeni nostri , o nazionalizzati . Se io vo- 
lessi rompere ancora un altra lancia nella batta- 
glia , che mi presentate , potrei dimostrarvi con 
tutte le ragioni del dritto pubblico e delle gen- 
ti il pieno e perfetto dritto che ha l'Imperatore 
d' Austria negli antichi suoi domini della Lom- 
bardia non solo, ma anche in qualche altra par- 
te d'Italia, come discendente e successore degli 
antichi Cesari . Io però suddito dell' Imperatore, 
e tanto beneficato da una sua Sorella , da me 
medesimo voglio darmi come giudice sospetto , 
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e ciò tanto maggiormente fo di buona voglia , 
non avendo che fare col mio argomento. I Car- 
bonari di fatti non intendono i Lupi rapaci nell'an- 
tico senso , sì bene nel proprio . Lupo rapace 
pel Carbonaro è ogni governo legittimo : ed in 
senso estensivo ogni suddito fedele al suo So- 
vrano , poiché se lo straniero, o l'illegittimo 
odiassero , perchè non aver dimostrato lo stesso 
zelo contro i Francesi, veri lupi rapaci in tutta 
la precisione della frase e del termine ? Bonapar- 
te era un lupo troppo selvatico (ecco la risposta) ; 
egli sapeva, a differenza degli altri, far buon uso 
delle zanne. Dunque ogni governo legittimo, e 
quelli precisamente, che non sanno insanguinare 
la loro spada, sono i lupi rapaci dei Carbonari. 
La prova è evidente . Essa esiste nella storia 
de* tempi nostri e particolarmente in quella Rac- 
colta di documenti inediti che fu stampata in Au- 
gusta in occasione della caduta della celebre Re- 
pubblica di Venezia. E che sia vero, vi è noto, 
Sig. Gazzettiere, ciò che avvenne nella prima 
calata dei Francesi in Italia negli stati di Luc- 
ca , Genova, e Venezia ? Ditemi , Sig. Gazzet- 
tiere , ci erano governi più nazionali, paterni, e 
benefìci di quelli delle tre suddette vecchie re- 
pubbliche ? Ove il possidente , il mercatante pa- 
gava meno, ed ove mai l'uomo onesto era meno 
annojato , e tormentato ? Questo è un fatto che 
vi contesteranno tutti gl'Italiani. Ebbene che val- 
se ciò per i Giacobini di quell' «poca? I Governi 
di Venezia , Genova , Lucca furono da essi ri- 
putati Lupi rapaci. Eglino inferociti gridavano mor- 
te ai tiranni ; giù i Signori ; viva la libertà . 
Ma qual'era la libertà? le catene francesi. E 
perchè tutto questo? per rubare solo qualche pa- 
gnotta. Essi dunque non è che facessero la guer- 
ra ai lupi rapaci ; favorivano anzi i lupi rapa- 
ci stranieri, e volevano purgare gli Appennini 
non dei lupi, ma dei governi più paterni na- 
zionali e legittimi. Ditemi, Sig. Gazzettiere, qua- 
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le differenza voi fate tra gli antichi Giacobini 
d'Italia, e i moderni suoi Carbonari? Se avete 
fior di senno dovete rispondermi non esservene 
altra , che la sola diversità della denominazione. 
Che se non volete essere tanto docile a fronte 
dell' evidenza , mi sia dato per un momento e 
concesso, che Radicale, Giacobino , Illuminato , 
e Carbonaro sieno sinomini . Fate ora un con- 
fronto tra i settarj oltramontani e oltramarini con 
quelli d' Italia . Se Lupi rapaci sono i governi 
esteri arbitrar; , ditemi in buona fede gl'Illumi- 
nati , quelli della Banda nera , dell' Unioni di 
Virtù in Germania da quali Lupi rapaci voglio- 
no purgarla? In Germania tutti i governi sono 
difatti nazionali. Non basta. Voi vivete in un 
paese di tutta libera forma, e nazionale non so- 
lo, ma ultranazionale. Ebbene, i vostri Radica- 
li da quali lupi vogliono purgare l'Inghilterra? 
In Francia il regime civile è semidemocratico ; 
il governo è tutto nazionale : pure i Giacobini 
vogliono ancora dargli una purga. Non ha guari 
il Re , il Clero , V Aristocrazia , tutta la gente 
dabbene ha ballato precisamente sopra un taglio 
di rasojo . Un solo trombetta che avesse gridato 
nelP attacco viva la carta, la Francia era bella 
che ita, e la purea avrebbe fatto il jsu<> effetto • 
Colà la febbre ardente rivoluzionaria è stata per 
fortuna per un istante contenuta dal salasso fat- 
to dagli usseri e corazzieri della guardia , co- 
me da voi fu repressa col massacro di Manche- 
ster. Le due Monarchie nazionalissime però e co- 
stituzionalissime ci hanno fatto vedere il nuovo 
ballo dell' orso sulla corda tesa . Dunque , sen- 
za lupi, i Radicali, e i Giacobini vogliono pure 
andare a caccia. Non vedete dunque che è lo stes- 
so precisamente da per tutto ! Questi sono argomen- 
ti a cui non può rispondere tutta la scuola Megari- 
ca.Ma noi di più abbiamo veduto da questa gen- 
ie promuovere per fino ai nostri giorni rivoluzio- 
ni tra gli gvizzeri e gli stali uniti dell' America . 
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Solo tra le potenze turche lo zelo dei missionari 
non è stato tanto attivo, ma perchè ? sembrereb- 
be colà che si dovrebbe anzi raddoppiare lo ze- 
lo, se veramente la filantropia o cosmopolitica li 
muovesse. Va benissimo in teoria ( rispondono ) 
ma tra quei barbari si trova un grande antidoto 
contro la rivoluzione . SI, eh? E quale di grazia 
sarà questo prezioso rimedio? Non vorrei dirvelo: 
temo di scandalizzare un orecchio filosofico. Pu- 
re via su , quaFè? Volete saperlo? Il palo. Pri- 
ma che prepari la sua purga il medico, si trova 
in corpo un rimedio, che per Dio Bacco non gli 
fa più pensare ai lupi rapaci . Ma volete poi 
( lasciando le celie ) sapere veramente V origine 
del vostro sbaglio in questo particolare? Voi siete 
stato ingannato dal nuovo Dizionario filosofico . 
Il vostro profondissimo metafisico Giovanni Lock 
se ne avvide sino dal tempo che sulle rovine 
della vecchia, cacciava fuori una nuova Crusca 
la Filosofia , ond' è che disse „ Quibus familiare 
» est nomina rerum loco sumere de actionibus judi- 
99 cantes in errorem saepe ducuntur „ La nuova Cru- 
sca filosofica , Sig. Gazzettiere , chiama lupo la 
pecora e pecora il lupo. E volete vedere col fat- 
to, che tutt' altro passa per il capo ai Radicali , 
ai Giacobini, ai Carbonari che la caccia del vero 
antico lupo-, e che per V opposto non cercano 
essi che le pecore? Andiamo ai fatti, e a quella 
vita anteatta, che tanto influisce nel ben giudi- 
care per il critico, e'1 criminalista. Meditate e 
osservate da buon Inglese la condotta dei Gia- 
cobini quando per comune disgrazia dell' Uman 
genere in Francia dominarono e in Italia. Cosa fe- 
cero essi; andarono alla caccia del lupo, o del- 
le pecore? Eglino per tutto quel tempo di cucca- 
gna non fecero che intrudersi nei posti degli an- 
tichi impiegati ; insidiarono e fecero mano bassa 
sopra l'onore, le proprietà, le vite... ma di chi? 
dei lupi ? Nò Signore. Diamine! e che non lo sa- 
pete ? lupi non ce n'erano più. Dunque si scaglia- 
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Sp- 
rono contro i loro proprj concittadini e uguali , 

contro cioè le pecore. Volete una volta intender- 
la? Essi promovevano tumulti; fingevano congiure, 
che non erano mai esistite; e tutto ciò per zelo 
forse di cacciare i lupi? Oibò, tutti questi belli 
giochi di spirito erano diretti per acquistare prete- 
sti per scorticare le pecore , e ciò dopo aver loro 
fatto liberalmente V immenso dono della libertà e 
fratellanza. Non siete buono ancora per tirare una 
di quelle conseguenze, che gli Scolastici chia- 
mavano a pari? Ebbene se per vostra disgrazia 
siete tanto poco spiritoso, voglio porvi sotto il 
muso un argomento , che se non vi convince ^ 
allora sebbene Inglese , non ri cambierò come 
rarità da museo col più barbuto e selvaggio tra 
i Cosacchi. Osservate, Sig. Gazzettiere, quello 
che sono per dirvi . Tanto- passava per il capo 
dei Giacobini la libertà e l'eguaglianza, la fe- 
licità dell' uman genere, e la vostra chimerica 
caccia in conseguenza dei lupi , che appena , 
comparso in Francia , e conosciuto il vero lupo 
in persona di Napoleone, che tutti quei famosi 
cacciatori nemici, in apparenza, della tirannide, 
zelant'ipocriti dei diritti degli uomini, senza pun- 
to riflettere , a corpa perduto si buttarono in gi- 
nocchio innanzi alle lorde sue zampe . Ma per- 
chè una tale strana e- contradittoria risoluzióne 
dopo pochi soli anni eh' era stato ucciso Luigi 
XVI? Ve Io dirò io. Perchè i cacciatori Giacor 
bini si avvidero che quel gran, Lupo era il più 
esimio direttore delle caccie . Ma contro chi ? 
già s* intende, contro le pecore. E appunto per- 
chè le pecore, e non i lupi formavano l'ogget- 
to di quei cacciatori; sebbene giurato avessero, 
sopra quel Dio, che non conoscevano, un odio 
eterno alla tirannide, pure subito lo dichiararo- 
no loro Imperatore . Dopo che gli ovili della 
Francia scarsi erano di già ridotti e magri, bra- 
mavano che il buon Tito condotti gli avesse ne- 
gli ovili stranieri per esercitare la nobil'arte (ve- 
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ramente Cristiana) di scortichini, e bocca j . I più 
grandi eroi della democrazia non avrebbero al- 
lora ceduto la mano a qualunque Bassà nel ri- 
spetto umile che portavano al nuovo Sultano cac- 
ciatore . La scena incominciò benissimo; meglio 
fu proseguita, e la caccia durò tanto contro le 
pecore infelici, fino che il lupo diede prima 
colle zampe, indi cadde coi collo nella trappo- 
la . Ciò che avvenne in Francia accadde preci-* 
samente in Italia. 1 Principi di Benevento, Pon- 
tecorvo, i Viceré, i Giuseppi, i Gioacchini, tut- 
ti eroi democratici , che sdegnati si sarebbero ua 
di al solo confrontarli con i Catoni , e i Muzj , 
divennero pure modestamente tiranni , E i de- 
mocratici italiani , i discendenti dei Furj e dei 
Cincinnati ! considerarsi I avranno preso fuoco a 
tale scandalo, nel mirare deluse le loro fatiche, 
e sparso in vano il sangue di tanti eroi? Voi che 
dite ? Non signore : non ci fu un grido di di- 
sapprovazione . E come va questa faccenda? di- 
rete : e le ossa insultate degli eroi del Lampi- 
doglio? riposarono in pace, se pure non ci na- 
scesse sospetto esserci qualche ornamento metal- 
lico . Dunque come andò la cosa? Come dovea 
andare, e come ogni saggio aveva previsto. I De- 
mocratici i più puri e disinteressati d* Italia pie- 
garono di buona voglia il ginocchio adorando le 

nuove cipolle divinizzate: ma i Giacobini i 

Massoni . . . i Carbonari . • . quelli grand' Italia- 
ni.... ! Voi che Diavolo dite, tutti col musò per 
terra . E '1 gran progetto di purgare dai lupi gli 
Appennini? Non se ne parlava, e guai se uno di 
questi eroi apriva per un momento la bocca , 
Con quei lupi non si corbellava . Essi dopo 
pochi versacci , gliel' avrebbero fatta chiudere 
per sempre . Quei democratici, divenuti "Re, 
erano indegni del regno, ma erano capaci al- 
trettanto a mantenerselo . Solo verso il tramon- 
tare di Gioacchino, distrutto e polverizzato dal 
fulmine celeste , il Sennacheribbo redivivo , si 

3 
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principiò a parlare di questa faccenda . I Carbo- 
nari allora supponendo d' imporne a Murat in- 
cominciarono a domandargli brontolando la co- 
stituzione . Moribondo per altro come trovavasi 
Murat, non si fece soverchiare. Figlio com'era 
della rivoluzione , conosceva troppo i suoi an- 
tichi fratelli, e sapendo che dalla costituzione 
sarebbero passati a pretendere un governo rap- 
presentativo , ed indi gradatamente lo avrebbe- 
ro cacciato via dal SoTio , resistè con forza, di- 

3>rezzando i sussurri dei faziosi . Emanò anzi or- 
ini severi contro i Carbonari, e ordinò qualche 
esecuzione contro i refrattari . Moriva il Leone, 
ma faceva tremare i cacciatori. Una persona che 
ebbe la confidenza di Murat mi riferi il giudizio 
che quello fece sopra le pretese (che non sareb- 
bero mai terminate) dei Carbonari, e quanto 
calcolava quel guerriero il loro cicaleggio . Le 
cose rimasero stazionarie. I Carbonari decisero 
vendicarsi quando stato sarebbe putrefatto . Ca- 
davere intiero!... pure faceva troppo ad essi pau- 
ra. Di nuovo ve lo ripeto: erano indegni di re- 
gnare , quei democratici diventati Re, ma capa- 
ci assai . Senza eh' entrasse nella lega il Padre 
eterno!... me la rido. Gli uomini al gran lupo! 
no, non ce lo facevano. Lasciamo intanto tale, 
forse, inutile discettazione, ed osserviamo l'aned- 
doto e le sue cause. Cosa rilevate voi , Sig. Gaz- 
zettiere, dal movimento sedizioso dei Carbonari 
contro Murat , che quale scoglio esposto si tro- 
vava in quell'epoca ai flutti tempestosi, e all'in- 
furiare del Borea e Aquilone? Vediamo se sare- 
mo di accordo. 1 Carbonari sapevano dalle cor- 
rispondenze degli altri settarj , che Gioacchino 
si andava liquefacendo come la neve esposta ai 
raggi cocenti del sole. Esso solo non ne conve- 
niva , essendo proprietà del forte il farsi cuore, 
e aumentare la sua energia in ragione diretta 
della calamità . I Carbonari si avvidero che Mu- 
rat andava a rientrare in quel nulla da cui era 
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sortito. Eglino scelsero il momento della sua umi- 
liazione, e quando tutti gii stendardi dell'arma- 
ta Europea andavano a rivolgersi con tra Gioac- 
chino , si unirono anch' essi alla crociata gene- 
rale . Vi sembra una bella azione? In ringrazia- 
mento delle sue generosità verso di loro , alla 
guerra esterna , unirono le sommosse intestine 
per accelerare la sua caduta. Al cignale e al to- 
ro irritato si uni ancora un giorno l'asino com- 
pagno per opprimere quel leone moribondo, che 
aveva pure coli' asino divisa la preda nella cac- 
cia. Questa azione nell'antico vocabolario chia- 
mavasi vera bricconata . Ma contegno cotale è 
privativo dei Carbonari? Oibò . Rammentovi che 
più volte vi ho replicato che Radicali, Giacobi- 
ni, e Carbonari sono sinonimi. Un simile opera- 
re è altresì comune a tutte le anime vili . Ed 
in vero quello che avvenne a Gioacchino, non 
accadde similmente al suo cognato Napoleone ? 
Eppure in Francia non vi erano più Carbona- 
ri , ossia tali non si chiamavano . Tostocbè di 
fatti dopo una serie non interrotta quasi di vit- 
torie si mirò Bonaparte abbandonato per la pri- 
ma volta dalla fortuna: quando si avvidero, che 
distrutti i suoi veterani, forza di vantaggio ad 
esso non rimaneva per contraporla al torrente 



ingojarlo, alzarono allora la vile fronte i Demo- 
cratici, i Giacobini , i fìnti Patriotti , ed uniti ai 
suoi più fidi (o nefas!) e beneficati l'abbandonaro- 
no non solo , ma tradirono . Solo ai forti è riser- 
vato e ai virtuosi il fondar loro fama più nell'av- 
versità , che nei favori della sorte , cozzando con 
gran cuore contro V avversa fortuna . Roma fu 
più grande ed energica quando, tutto distrutto, 
stava per essere posta a fiamme da Annibale, che 
quando con prospera fortuna trascinava in cata- 
ne i barbari Monarchi al Campidoglio . Le ani* 
me vili e mercenarie usano una tattica tutta di- 
versa . Quando si affrontano cen Monarchi imbe- 
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ciili , o moribondi si risveglia allora nei putridi 
petti il vigore e l' energia . Barcollante solo Na- 
poleone sul trono, e da mille disgrazie nel pun- 
to stesso assalito , ruppero allora i pretesi amici 
<lella patria e i Giacobini quel silenzio disono- 
rante , che più che i Pitagorici serbato avevano 
per lo spazio di tanti anni . Quelle fronti che 
erano per tanto lunga stagione state fisse al suo- 
lo adorando V eroe , si ergerono di repente, ma 
solo per insultarlo. Dall'essere l'onor della Fran- 
cia, ne divenne in un momento Bonaparte l'ob- 
brobrio nella bocca dei Giacobini . Dopo essere 
stato salutato per lustri come grande, invincibi- 
le, onnipotente fu posto in berlina dai suoi adu- 
latori medesimi . 11 grande divenne piccolo , e 
in poltrone si trasmutò l'eroe. Allora si princi- 
piò a nominare tiranno , perchè tiranno per es- 
si è solo colui che non temono . 

Schiavi insolenti! è qui Nabucco: al suolo 
Prostratevi , tremate : oggi vi rende 

11 mio disastro audaci ! 

i . 

Ecco le parole che uno dei più grandi uomini 
d'Italia, e gran conoscitore dei caratteri, pone 
in bocca a Bonaparte . Napoleone? fu detronizza- 
to dai suoi stessi schiavi . Coloro che avevano 
maggiormente goduto dei suoi benefizi e rapine, 
i primi furono a congiurare contro lui. Ma cre- 
derete forse che solo in quel punto si squarcias- 
se il velo innanzi agli orchi dei suoi ribelli, che 
allora soltanto come tiranno, e nemico della Fran- 
cia i patriotti lo riconoscessero? Quali fole! Bra- 
mate sapere la causa vera e unica di tanto stra- 
no e subitaneo cangiamento? Eccovela dimostra- 
ta colla stessa evidenza che la XLVI1. di Eucli- 
de . I compagni di quei cacciatori , che voglio- 
no purgare dai lupi gli Appennini, bene si av- 
videro che in qualunque modo l'affare risoluto 
li fosse per Napoleone, tali erano le cose, e in 
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tale stato ridotte, che quel capo lupo, per quan- 
to fosse bravo, non avrebbe di vantaggio potuto 
condurre alla solita caccia i subalterili suoi lu- 

f>acchiotti. Ridotta a farsi la guerra nel seno del- 
a Francia, non vi era più oro per essi a guada- 
gnare, ma solo ferro. In tale posizione i suoi an- 
tichi più famosi commilitoni fecero i loro calco- 
li economici, e situati nella circostanza di non 
poter guadagnare più nulla, cercarono con nuo- 
vo delitto conservare quello, che con i passati 
misfatti si erano malamente acquistato . E vole- 
te con una prova ulteriore accertarvi, che va la 
faccenda precisamente come io ve la descrivo? Os- 
servate un poco Napoleone stesso fuggito dall'iso- 
la dell'Elba e reduce nella stessa Francia, da 
cui era stato poco prima cacciato più dall' ese- 
crazioni degli amici, che dalle armi stesse dei 
suoi generosi nemici. Furbo com'era per eccel- 
lenza Bonaparte conoscendo troppo bene il ca- 
rattere dei suoi, dispose sino dal suo esilio in 
modo la cosa, che seppe ridestare nei famelici 
petti dei cacciatori suoi commilitoni il desiderio 
ai nuove caccie . Sbarcato che fu , pose in mo- 
vimento tutte le risorse della infernale sua ma- 
lizia per far credere, che assistito da gran poten- 
za abbondava di risorse per cacciar non solo dai 
loro posti i nemici, ma da riprincipiare nuova- 
mente il favorito giuoco della caccia delle pe- 
core. La scena fu mutata nell'istante. Quelli stes- 
si che lo avevano in tante guise motteggiato, ri- 
tornarono alle antiche adulazioni; le teste bal- 
danzose dei zelanti patriotti si abbassarono nuo- 
vamente al suolo, e quel Napoleone, che pochi 
mesi prima era stato con traduci nto come ristru- 
mento dell'ira di Dio, venne proclamato come 
il Grande da Dio destinato per la gloria, e re- 
surrezione della Francia . Quali contradizioni , 
voltastomaco, ignominia! E siccome la condotta 
tutta nuova in politica tenuta dal Re legittimo 
reintegrato, gli avea fatto perdere ogni partito, 



così gli amici di Napoleone non ritrovando rea- 
zione di sorte alcuna, lo ricondussero colla ra- 
pidità del fulmine sopra quel trono da cui con 
Uguale precipitanza fuggiva il Nipote di S. Lui- 
gi. Quante acclamazioni! quali proteste di osse- 
quio, di ammirazione, di fedeltà a tutta prova ! 
Tutti i ricreduti patriotti giurarono versare sino 
all' ultima stilla tutto il sangue in difesa del pic- 
colo ritornato grande. Nuovi giuramenti per pur- 

Sare dai lupi tutto il territorio dell'Impero. Che 
ella storia è mai quella di quei cento famosi 
giorni. Io v'invito leggerla in un'opera di uno 
scrittore imparziale qual'è il Sig. walsk di Bal- 
timore. Per quanto fosse però grande la malizia 
di Napoleone per tirare innanzi la farsa, e per 
quanto fosse nocchiero adattato per la tempesta, 
nulladimena l'illusione disparve, e siscome il Ca- 
potano egualmente che i lupacchiotti non era- 
no vicendevolmente di buona fede, cosi non se- 
condando la nazione il suo tiranno con quelli 
sforzi che erano pel grande uopo necessarj, l'af- 
fare andò a terminare come regolarmente dovea, 
ed era dai saggi uomini stato preveduto. Se pe- 
rò tali avvenimenti non fossero stati a' nostri gior- 
ni, leggendoli in un'antica istoria, sospeso il let- 
tore, si aspetterebbe di leggere, che dopo questa 
seconda apoteosi, i patriotti, e i Giacobini usa- 
to diverso contegno avessero col nuovamente di- 
sgraziato Napoleone: si crederebbe che sia per 
pudore, sia per altri comuni rispetti, esser doves- 
sero più conseguenti . La cosa però andò preci- 
samente in opposizione di quello che si pensa . 
Nessuno di fatti di quelli che avevano giurato 
spargere tutto il sangue ne versò una sola stilla : 
Napoleone ritornò oggetto dei comuni motteggi, 
ed esecrazioni , e se trovato non avesse per la sua 
vita rifugio nella magnanimità della vostra nazio- 
ne, l'avrebbe senza forza perduta per le mani di 
coloro stessi, che avevano giurato difenderla a co- 
sto della propria. E dopo tali turpissimi avveni- 
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menti nei quali hanno alla rinfusa sceneggiato 
Patrìotti , Giacobini, Carbonari, Realisti si ardi- 
sce in un secolo che formerà la vergogna del 
tempo, e il disprezzo della posterità, di arzieo- 
golare, d'illudere il popolo, e beffarsi ancora del 
genere umano con ampollose, ridicole, e misti- 
che espressioni parlando ancora di virtù, di eroi- 
smo, di principj teoretici contro la tirannide e Ut 
favore della libertà; di unioni fondate sulle massi- 
me piìi pure del Vangelo , di caccia di lupi e di 
tutto ciò che se per un momento è capace di far 
girare e riscaldare la testa a pochi studenti della 
università, formerà sempre il voltastomaco di tut- 
ti i filosofi , e dei veri saggi ! Che se ciò senza 
ulterior contrasto vale per la Francia, non vi ac- 
corgete che l'argomento v'incalza con più forza 
rivolgendo la mente all'Italia? Se vale per i pa- 
trìotti e Giacobini francesi , non varrà magzior- 
mente peri Carbonari italiani? E come no? Han- 
no forse questi di quelli una migliore o meno 
cattiva morale? Chi insulta Iddio, chi dice che 
Cristo consiglia il rovesciare i troni è forse me- 
no empio dell'Ateo che lo nega? Sono forse di 
amor patrio più caldi gl'Italiani che i Francesi ? 
£ quali sono i fatti che ci adducete ? Da quali 
argomenti parte il vostro giudizio ? Quali sono 
le fonti da cui i Carbonari hanno attinta la vir- 
tù e l'eroismo? Se voi non volete con i balor- 
di e con i fanatici perdervi dietro le ombre dei 
Cam ili i, e dei Cincinnati; se non volete illuder- 
vi ricercando le ceneri dei Muzj e dei Catoni 
confondendo il passato, che più non esistesse 
non per disonorarci, col presente che ci umilia; 
volendo voi ragionare sul sodo e sull'attuale po- 
sizion dell'Italia, dovete convenire che la cosa 
è precisamente la stessa colla sola mutazione dal 
coturno alla maschera. Troverete si dei fanatici, 
e degli audaci, ma sapete solo perchè? pel gua- 
dagno. Timorem mortis (diceva Benedetto Spino- 
sa; a cu pi dine rei alienai sape vinci videmus: ecco 
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il segreto, ed ecco come pigliate voi, e fate pren- 
dere agli altri le lucciole per lanterne . Avete 
letta mai qualche storia di pestilenza? Troverete 
che i migliori filantropi; quelli che più assidua- 
mente servono gl'infermi sono i galeotti, i servi 
di pena. Un gonzo può supporre che quelli uo- 
mini di mille delitti ricoperti, possano essere di- 
ventati i seguaci delle massime più pure dell' Evan- 
gelio. Gli uomini accorti però si avvedranno che 
quei furfanti usavano carità per impadronirsi di 
tutto il prezioso delle case abbandonate. Sono ve- 
re Arpie, sempre affamate; lorde sempre, impu- 
denti . ed insolenti . 

Voi da buon avvocato di quelle cause, che 
nè in Isocrate nè in Erasmo nè in verun' impu- 
dente Cirenaico troverebbero difensore , non vi 
perdete di coraggio nel sostenere la purità dei 
vostri Carbonari. Imperocché con quella franchez- 
za di cui può fare esclusivamente uso un Geo- 
metra ci dite ex tripode » Lo spirito di libertà , 
» e di Evangelica eguaglianza è osservata nelle 
» sedute delle Baracche » ( se però sapeste voi 
la sola nomenclatura dei Carbonari, sapreste che 
a questo antico nome fu sostituito, già da molto 
tempo quello di fendila ) \ » la più pura morale 
» è inculcata in esse , e sarebbe facile il nomi» 
p nare giudici , intendenti, commissari, e sin-? 
» daci, che solo dopo la loro iniziazione hanno 
» dato esempj di giustizia, coraggio, beneficenza. 
*> Abruzzo e Calabria sono testimoni delle più, 
» sorprendenti conversioni. I Banditi che infesta- 
li vano la montagna hanno lasciato il moschetto 
» per la vanga , tanto sono stati edificati dalla 
» sacra parola » Ma chi di grazia vi ha dato ad 
intendere queste frottole? Ditemi per carità, Si- 
gnor estensore del flos Sanctorum, da qual pre- 
zioso manoscritto avete voi carpito questo volo 
stupendo di fantasia che v' in violerebbe non so- 
lo l'Ariosto, ma l'Autore stesso dello stranissimo 
Ricciardetto ? Risum teneatis amici. E quali sono 
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uesti giudici, intendenti , commissar; da tristi 
ivenuh buoni per la sola iniziazione Carbona- 
ria? Voi dite che sarebbe facile il nominarli , e be- 
ne, di tanti nominatemene uno solo. Voi capite 
bene (se siete informato delle cose) che non 
comprometterete sicuramente alcuno. Sebbene la 
legge si opponga in Italia alle segrete unioni, e 
maggiormente alla Carboneria, pure in Napoli in 
particolare, quel Ministero (veramente filosofo) 
non li tollera solo, ma li protegge. Dunque il 
nominare questi novelli S. Agostini, non recherà 
loro il menomo male. Ma voi (mi risponderete) 
aver parlato sull' altrui detto, e che quindi dovre- 
ste procurarvi notizie positive per appagarmi. Per 
quanto sia ben condannabile in qualunque Mori- 
co. e molto più in uno, che riferisce i fatti del 
giorno il non poter giustificare ciò che ha asse- 
rito in tuono decisivo, pure voglio essere seco 
voi indulgente, e in mancanza di fatti ricorre- 
remo al raziocinio, come quei medici, che in 
difetto degli antidoti per curare un ammalato di 
veleno, ricorrono alla cura razionale. Il razioci- 
nio vi farà rilevare essere assurdo che quel giu- 
dice, quell'intendente, commissario ec. il quale 
non trovava nel Cattolicismo freni bastanti per 
non divenire malvagio, o per pentirsi tale dive- 
nuto, possa poi essersi corretto sentendo la sacra 
parola dalla bocca de' Carbonari. Potrete voi di- 
fendere dall'assurdo la vostra proposizione sog- 
giungendomi, essere probabile che quegl' impie- 
gati stati non fossero Cattolici . Ma io allora vi 
incalzerò domandandovi quale religione quegli 
avessero? Siccome in Italia altra non si riconosce 
fuori della Cattolica Romana, così non essendo 
quelli Cattolici, avere non potevano altra reli- 
gione qualunque, fuori (tutto al più) del sem- 
plice Deismo . E vi pare , Sig. Gazzettiere , che 
un giudice, intendente furfante senz' alcuna re- 
ligione, si faccia, contro i suoi privati commo- 
di e vantaggi, imbrigliare dal Carbonarismo, per 



diventar buono? Ma voi potrete replicare dicen- 
domi, che erano essi Cattolici. In caso che mi 
diate una tale risposta vi dimostrerò allora, che 
non potevano essere tali . Conciossiachè sicco- 
me il Cattolico Romano giura e riconosce co- 
me precetto di sua religione il prestare obbe- 
dienza a quanto il Romano Pontefice decreta 
in materia tanto di dogma, che di costume, co- 
sì avendo il Papa proibito sotto pena^di scomu- 
nica maggiore l'unirsi in segrete unioni e l'ini- 
ziarsi nel Carbonarismo, molto più è chiaro che 
non doveva essere Cattolico , o tutto» al più un 
pessimo Cattolico quel giudice e intendente ^ 
che si fece Carbonaro . Óltre di essere pecca- 
to è altresì delitto per V Italiano 1' associarsi al- 
le società segrete . Corrispondono di fatti alle 
canoniche decretazioni le nostre leggi civili an- 
cora , che vietano tali unioni. Il vostro giu- 
dice ed intendente dunque , che da cattivo di- 
venne buono, oltre di essere un pessimo cristia- 
no , doveva egualmente essere un pessimo cit- 
tadino. Ma io vi dimostrerò che il vostro giu- 
dice, intendente, commissario oltre tuttociò, es- 
sere deve un gran birbante in tutto il più gran- 
de ed esteso significato di questo termine. Se voi 
di fatti, Sig. Gazzettiere, aveste saputo che in 
Napoli prima di ottenere il più piccolo impiego, 
bisognava giurare sopra il V angelo di non essere 
giammai appartenuto a società segrete, e di pro- 
mettere similmente con giuramento di non ap- 
partenerci giammai , vi avvedreste che il vostro 
Sig. giudice, intendente e tutto, che prodigiosa- 
mente divenne buono , lo divenne nello stes- 
so momento che spergiurò. Voi siete un In- 
glese , e tra i vostri nazionali si conosce quale 
sia il sacro e tremendo valore del giuramento . 
Ritornò Attilio in Cartagine a una sicura morte 
per non frangere il dato giuramento ; e Giulio 
Cesare ( abbenchè il primo fiore non fosse dello 
virtiO rimase scosso tanto dal (sebbene non li- 
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bero) giuramento dato ai Pirati, che volle paga- 
re piuttosto una gran somma, che divenire sper- 
giuro, bolo l'Ateo e Tempio sistematico ardirà 
di farsi beffe di un atto in cui una creatura de- 
bole , vile, come V uomo, per accertare i" altro 
della stabilità di suo proponimento , chiama in 
testimonianza della propria condotta Y Ente Mas- 
simo per essenza , e il suo Creatore . Per corrot- 
ta che sia stata la morale , e falsa la religione , 
hanno sempre le nazioni in generale tremato di 
frangere ogni giuramento, che se sempre non è 
libero, è sempre però volontario. Dietro tali teo- 
rie, che non saranno giammai da un buon Ingle- 
se poste in controversia, quale opinione avrete 
voi del Sig. giudice e intendente; che non spin- 
to dal timore di una morte imminente, o da quel- 
la forza cui resisti nequit (giusta il fraseggiare dei 
Giureconsulti) volontariamente e liberamente si 
presenta per spergiurare? e spergiurarono perchè 
codesti bravi uomini? per ottenere un impiego 1 
Non vi accorgete dunque che i vostri pretesi pe- 
nitenti non sono che scellerati senza rimorso ! 
senza fede e onore! E gente di sim il fatta sup- 
ponete che possano essere stati corretti ed emen- 
dati dalla iniziazione Carbonaria, ed edificati dal- 
la sacra parola! Vi avvedete o no, che il vostro 
raziocinio fa a calci col senso comune ! Ma voi 
riscaldato di fantasia per troppo encomiare i Car- 
bonari fate loro la più grande ingiuria presso 
l'onesta gente; ingiuria che non è a mia notizia 
se fatta ad essi l'abbiano mai gli stessi Calderari* 
Voi per attribuire alla sacra parola dei Carbona- 
ri quei miracoli, che non operò forse la parola 
Apostolica, li degradate, senz'avvedervene, si- 
tuandoli nella dìù vile classe de'malvagj. Nulla 
di più facile, che dimostrarvi la verità di questa 
mìa proposizione. Ed in vero voi dite » L'Abruz- 
» zo e le Calabrie sono stati testimoni delle più 
>> sorprendenti conversioni. I Banditi che infesta- 
» vano le montagne hanno lasciato il moschetto 
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» per la vanga, tanti sono stati edificati dalla sacra 
» parola . » Potrei primieramente rispondere a 
questo pezzo dell' Orlando innamorato con i fat- 
ti i più incontrastabili. Questi dimostrandovi che 
i banditi nel regno di Napoli , e limitrofo stato 
pontificio, non sono stati mai tanto numerosi quan- 
to al presente , dovrebbero farvi conchiudere per 
l'oppposto, che gli assassini e i crassatori si sono 
anzi accresciuti in quei paesi in ragion diretta dei 
progressi rapidi del Carbonarismo. Se di ciò du- 
bitate, interrogatene tanti vostri bravi viaggiato- 
ri inglesi, che vittime ne divennero nel tempo 
stesso e testimoni • 00 Ma io non vi voglio nell i- 
fitante convincere di falsità per quello ci asserite 
intorno la crassazione pubblica diminuita dagli 
sforzi della Carboneria, voglio bensì dimostrarvi 
che quanto avanzate per situare sull'apice della 
gloria i Carbonari, serve per l'opposto onde ec- 
cessivamente avvilirli. Per volgare di fatti che sia 
T istruzione che dei suoi principi religiosi abbia 
un Cattolico, non ignora che per da infedele di- 
venir Cristiano, e da peccatore penitente, fa me- 
stieri che al sacramento del Battesimo preceda la 
grazia della fede, pome allo stesso sacramento, e 
a quello della Penitenza la contrizione dei suoi 
peccati. Senza essere antecedentemente convinto 
della verità della fede, nè contrito delle proprie 
colpe, non può l'etnico e '1 peccatore ritornare 
a nuova spirituale vita, ancora che avesse tutte 
le iniziazioni del Catolicismo, e ricevesse in un 



(a) Ordinatasi una storia dei delitti commessi nel regno di 
Napoli nel delirio novilunare per causa della Sètta , si è 
osservato, che questi sono di migliaja , e della massima 
atrocità. Quello del Magistrato D. Francesco Giampietri 
e del Sacerdote Arcamone inorridirebbero gli scellerati più 
stupidi . Ecco il profitto della sacra parola de' Carbonari . 
Sarà un problema tra' nostri posteri se gli scrittori del 
tempo presente sieno maggiormente impudenti , stolti , o 
mentitori ! 
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colpo tatti i sacramenti. Ora (a sentir voi) tra 
i vostri Carbonari la penitenza succede alla ini- 
ziazione. E vaglia per un momento il vero: i vo- 
stri banditi di Abruzzo e di Calabria per rima- 
nere edificati dalla sacra parola conveniva che 
si portassero per ascoltarla nelle vendite : ( che 
voi chiamate Baracche, ) e per entrare in quelle 
adunanze conveniva che fossero di già preventi- 
vamente Carbonari. Ne risulta in conseguenza da 
ciò che i vostri banditi o furono iniziati prima 
d'intraprendere l'onorato mestiere di assassini, o 
nel tempo stesso che lo esercitavano. Nel primo 
caso va in fumo tutto il prodigio della Carbone- 
ria e della sacra parola , e nel secondo voi fate 
ai Carbonari il complimento di arrotare nella lo- 
ro società uomini perfidi, e per fino i Grassato- 
ri del pubblico cammino. Che tra i Carbonari si 
ricevessero persone delle classi più abiette della 
Società , era cosa notissima ; ma che si ammet- 
tessero ancora banditi , ce lo insegnate voi , nè 
io ne dissentirò. 

Se fin* ora tanto avete errato nel dipinger- 
ci le teorie, e i prodigi di conversione della Car- 
boneria , non siete più felice nel volere istruire 
i vostri associati circa 1' origine di questa setta . 
Col solito vostro tuono di sicurezza e decisivo 
di fatti voi dite » Nel 1812. alcuni emissarj del- 
l' la Regina Carolina di Napoli fondarono questa 
» società con ]' intenzione di rovesciare il trono 
*> di Murat » S E quà voi fate un pasticcio com- 
posto di molte materie eterogenee , difficile tan- 
to a digerirsi e disgustoso più del brodetto nero 
dei cuochi spartani: voi buttate i vostri lettori 
in un labirinto così intrigato, che spinto da com- 
passione porgerò loro un filo onde non riman- 
gano in esso eternamente rinchiusi. Regina Ca- 
rolina , Carbonari , Principe di Canosa, Caldera- 
ri ; mi sembra leggere i sistemi filosofici di quei 
Materialisti , che pretendono far guerra alla Ge- 
nesi di Mosè. Io vi confuterò incalzandovi a pas* 
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so a passo. E principiando dalla Regina Caroli- 
na , già mia buona Padrona, vi dirò ingenua- 
mente, che quella Principessa non ebbe nulla di 
comune coi Carbonari. Essa era dotata di un ba- 
stante criterio per discernere, che la Monarchia 
aveva molto a temere, e nulla a sperare dalle se- 
grete società . Non vi negherò che fu essa un 
giorno , come certi altri Sovrani, burlata dai Mas- 
soni e dagV Illuminati . L' esperienza operò per 
altro in lei quei salutari effetti , che non seppe 
in tanti altri produrre sventuratamente. La ri- 
voluzione francese seppe aprire i suoi occhi da 
prima affascinati . Il vedere che ordinò in Napo- 
li la traduzione e la ristampa delle Memorie per 
servire alla Storia del Giacobinismo dell'Abate Ba- 
ruel basta per dimostrare appieno il totale suo 
ravvedimento . Non solo dunque è del tutto im- 
probabile, che la Regina Carolina divenisse l'isti* 
tutrice dei Carbonari, ma fu di vantaggio im- 
possibile , che una tale operazione facesse , come 
voi dite, nel 1812. La dimostrazione sarà forse 
un poco lunga , ma riceverete in premio il di- 
singannarvi . 

Sino dal primo istante che divennero i Fran- 
cesi pacifici ( fino a un certo segno ) padroni 
del Regno di Napoli, nulla tennero tanto nel cuo- 
re e nella mente , quanto il diventare ugual- 
mente possessori della Sicilia . Essi però erano 
idrofobi per carattere, e il solo pensiero di tra- 
gittare una lingua di mare , alla custodia della 
quale si trovavano i bravi vostri compatriota li 
empiva di raccapriccio . I Francesi dall' opposto 
lido guardavano in cagnesco la Sicilia , ma tre- 
mavano di quell'orgoglioso vessillo, che domi- 
nava i sottoposti flutti t Accipigliato e sdegnosa 
Napoleone ardeva di smania per mirare ancora 
auell' isola nelle sue ritorte , ma la presenza 
degl' Inglesi gli faceva conoscere inutile la sua 
forza per conquistarla . Fertile più negl'inganni, 
e nei raggiri, che nell'arte della guerra aperta , 
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immaginò molte macchinazioni per giungere col- 
la frode al suo scopo , ma pure rimase deluso . 
Dà poco frutto infattila perfidia, tostochè il per- 
fido viene generalmente come tale riconosciuto. 
Tostochè Tiberio fu conosciuto qual'era, ogni 
frutto che profittare poteva dalla perfidia dispar- 
ve . Non si perde tutta volta il. Corso di corag- 
gio , e coli' ordire un intrigo , che sembrasse una 
congiura organizzata contro di lui , suppose po- 
ter sodisfare così 1' ardente suo desiderio . Ecco- 
vi la storia di questa Napoleonica birbata, con 
la quale suppose cacciare gl'Inglesi, ed indi i Bor- 
boni dall', ultimo di loro rifugio . Tre anni prima 
dell'epoca del 1812. che voi accennate, l'iniquo 
Saliceti ministro della Polizia di Napoli spedi ti- 
la volta della Sicilia due emissarj . Uno di que- 
sti chiamavasi Giuseppe Cassetti, e l'altro di co- 
gnome (se vero o simulato non saprei accer far- 
velo ) Bianchemani. Fingere dovevano costoro di 
essere spediti da società segrete nemiche della ti- 
rannide francese, e diretti da quelle ai Comandan- 
ti in capo delle forze di terra e mare Inglesi per 
chiedere loro soccorso nella generale esplosione 
che minacciavano. Ambedue approdarono nell'iso- 
la di Ponza col pretesto di essere di opportuno 
legno provveduti, per dirigersi in Messina , o Pa- 
lermo . Doverono essi presentarsi al Principe di 
Canosa Comandante generale dell'isola, ma ciò 
eseguirono usando mille smorfie e pantomime , 
quasiché a loro mal' in cuore si facessero da esso 
conoscere . Un tale misterioso contegno annun- 
ziava che custodivano un segreto, che non do- 
vevano, né potevano manifestare. Il Principe di 
Canosa che comandava quelle isole con illimita- 
ti poteri , alzò il tuono della sua voce con i due 
mistici, e prima colle buone, indi colle cattive 
fece a quei due comprendere , che usciti dalle 
forze dell' isola non sarebbero né stati nella Si- 
cilia trasportati , se prima il tutto ad esso lui ma- 
nifestato non avessero. Nulla era più a cuore dei 
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due emissarj , quanto il soffrire una tale violen- 
za . Dopo essere precedute mille contorsioni pa- 
lesarono finalmente tutta l'ideale congiura. Con- 
sisteva questa, secondo dissero, in uno stermi- 
nato numero di malcontenti, sparsi per tutta l'Ita- 
lia, disgustati della tirannide e dell'assoluta di- 
pendenza della Francia. Assicurarono che la for- 
za maggiore dei congiurati esisteva nel regno di 
Napoli, e che il centro di tutto , e tutti era Sa- 
liceti . Assicuravano, che Saliceti oltre di essere 
nemico di Napoleone in virtù del suo zelo per 
la pura democrazia , lo era ancora maggiormente 
per il disprezzo dimostrato verso di lui dal Bo- 
li a parte . Esagerarono la forza gigantesca di que- 
sta massa rivoluzionaria , le di cui operazioni 
erano vicine alla maturità, e che lo scoppio non 
dipèndeva se non dalla più sollecita o più tarda 
assistenza che dare loro volessero i Comandanti 
brittanici . Soggiunsero essere loro dalle segrete 
società assolutamente vietato il far capo dalla 
Corte di Sicilia e dalla Regina massimamente 
memori essendo della pubblica mancanza di fe- 
de , con cui la Corte si condusse nel 99 contro 
coloro che sotto regia parola stati erano amni- 
stiati . Leale come si conosceva essere il Princi- 
pe di Canosa verso i suoi Sovrani , ed attacca- 
to particolarmente alla Regina , stato sarebbe un 
errore , tutto da bimbo , quello di credere che da 
esso lui la Corte informata stata non fosse, pri- 
ma che gli 'emissarj di Saliceti giungere potes- 
sero nella Sicilia . Tanto di fatti avvenne, e la 
Regina si pose nel più straordinario movimento. 
Questo era per l' appunto ciò che bramava Sa- 
liceti , e di questo erano gli emissarj precisamen- 
te incaricati. Un tale dozzinale intrigo non isf ug- 
gì alla penetrazione del Principe di Canosa. Ono- 
rato da S. M. della reale di lei confidenza , les- 
si più lettere che il Canosa diresse a quella So- 
vrana, dalle quali rilevavasi che non solo un sor 
spetto , ma la prova più evidente lo persuadeva 
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a supporre nella simulata missione uno dei per- 
fidi Napoleonici tradimenti : il Cassetti intanto e 
il Bianchemani si recarono in Sicilia. Dopo es- 
sersi fatti un poco pregare , a traverso delle pre- 
tese istruzioni, videro, e parlarono benissimo 
colla Regina , che anzi nella seconda missione, 
che da Napoli fece in Palermo il Cassetti, si apri- 
rono le trattative non più cogl' Inglesi, ma tra la 
Corte e Saliceti . Il finto progetto , che faceva 
colui a Maria Carolina era quello di fargli con 
una rivoluzione restituire il regno di Napoli , 
mediante il patto che il Re delle due Sicilie di- 
ventasse l'alleato fedele della nuova Repubbli- 
ca italiana , di cui Saliceti essere doveva il Pre- 
sidente perpetuo. Per quanto avesse tuttociòdel 
romanzesco pur non di meno suppose Saliceti 
di essere creduto sincero dalla Regina, fondan- 
dosi meno sulla scienza che aveva quella Sovra- 
na delle antiche contese tra esso e Napoleone 
passate nella prima discesa dei Francesi in Italia, 
quanto nel fervore della sua fantasia, e nell'ar- 
dore dal quale veniva agitata quella Principessa 
per la conquista del suo regno di Napoli. Per 
quanto ciò fosse realmente vero in gran parte , 
e per quanto realmente Maria Carolina giunges- 
se talvolta a non ragionare trattandosi dell' affa- 
re di Napoli , pur tuttavolta posso assicurarvi , 
Sig. Gazzettiere , che essa in tale inganno non 
cadde , ma ne conobbe per l'opposto tutta la 
frode . Non ostante ciò, il traffico tra Cassetti 
e la Sicilia continuò per un pezzo . Tanto es- 
sa che Saliceti si trovarono contentissimi del 
libero traffico di questa doppia spia, (a) e Na- 
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(a) Nel tempo «iella vergognósa Costituzione napoletana co- 
stui si condusse in Toscana . Egli ebbe ancora 1' ardimen- 
to di presentarsi al Principe dì Canosa simulando essere 
perseguitato dai Carbonari . Non isfuggt però la vigilanza 



poleone ci ricavò tutto il suo vantaggio . Se Ji 
fatti non giunse ad attirare in Napoli Ferdinan- 
do IV. con tutte le sue forze per dargli l'ultimo 
colpo di grazia* riuscì a recargli il più gran dan- 
no seminando la diffidenza e la discordia tra 
lui e i potenti suoi protettori . Ciò che ne av- 
venne in seguito è notissimo. Sdegnato ed an- 
negato il bravo Generale Stuard , chiese essere 
richiamato . Ad esso fu sostituito 1' inflessibile 
Lord Bentink , che a seconda delle critiche cir- 
costanze, fu dal suo governo munito dei più il- 
limitati poteri ♦ Costui nel giungere ki Sicilia 
trovò i più gran Signori del paese irritati dall'im- 
politica arbitraria condotta del Ministero, non me- 
no che dalla stolta insolenza di quei Napoletani, 
che dopo essersi colà condotti , onde trovare ri- 
fugio contro la tirannide Francese , iuvece di 
buone grazie , spiegavano odio e disprezzo verso 
i Siciliani . Con l'appoggio di questi e della bra- 
va sua armata Bentink abbassò la Corte fino a 
yillanamente umiliarla. Un tale procedere, che 
condotto innanzi sino a un certo segno , trova- 
to si sarebbe da molti ( atteso le circostanze ) 
lodevole, uscito oltre modo dai suoi confini, ir- 
ritò tutto il partito regio dei Siciliani , e mag- 
giormente la truppa e il numeroso stuolo degli 
emigrati napoletani . I Francesi non si fecero 
sfuggire la più bella occasione per pescare nel 
torbido . Gli agenti del partito francese in Sici- 
lia, avute le debite istruzioni, divennero gli ap- 
parenti difensori della Reale famiglia avvilita . 
Qualunque sia lo stendardo che comparisce, i ri- 
voluzionar; lo sieguon tostochè promette rivol- 
ta. Questi incominciarono a declamare, e da ciò 



«Jella Poliada toscana . Eìso fu arrestato ed imbarcato per 
Fiumicino, non senza il sospetto che fosse uno dei quat- 
tro emissari , che Le sette avevano spediti (eoa pura ca- 
rità Cristiana ) per assassinar* il Canosa . 
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si ebbe il risultato del più stupendo amalgama di 
esseri tutti eterogenei, il partito regio, quasi tut- 
ta la soldatesca, gli emigrati, e il partito fran- 
cese si unirono tutti contro gì' Inglesi , e il pic- 
colo partito che avevano in Sicilia . Una tale 
mostruosa lega favoriva moltissimo le ambiziose 
mire di Bonaparte; ed io sono sicuro, che se que- 
sto stato non fosse colpito dal fulmine celeste nei 
deserti della Russia , non saprei invero in qual 
modo avrebbe potuto Lord Bentink difendere ul- 
teriormente la Sicilia da una ostile incursione nel 
punto che pullulava la Sicilia in osmi banda d'in- 
terni nemici, che ne anelavano 1 esterminio. 

Lord Willam Bentink per togliere ai Fran- 
cesi ogni speranza di rendersi padroni della Si- 
cilia opinò non solo essere necessario rimuovere 
il Re dal comando di queir Isola , ma di muta- 
re ben* anche la forma governativa del regime, 
onde quei cittadini allettati da più libere torme 
di governo, nudrendo un interesse maggiore per 
preservare l' Isola, fatto avessero contro il comu- 
ne nemico una sola causa cogl' Inglesi. Non por- 
tando l'oggetto del mio argomento il discutere 
se il giudizio di Lord Bentink fosse giusto o no, 
o se fosse alle locali circostanze adattato, tra- 
scurando ogni questione dirò, che in conseguen- 
za del principio adottato fu costretto di consi- 
gliare prima con cortesia indi alla militare , ai 
Reali conjugi di ritirarsi a vivere in campagna. 
E siccome sapevasi dagl'Inglesi con fondamento, 
che i Francesi mensuaimente grosse somme ero- 
gavano per mantenersi un partito nella Sicilia , 
così la vistosità del numerario impiegato da Ma- 
rat pose in sospetto Lord Bentink , che taluni 
ancora molto vicini alle Reali persone di quel- 
lo ne partecipassero. D'altronde di certi indivi- 
dui il genio perfino sapevasi e le inclinazioni , 
nè poteva Lord Bentink ignorare che un Mini- 
stro stesso del gabinetto era stato due volte per 
ordine stesso del Re imprigionato per in con fide n- 
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te e partigiano della rivoluzione . Malier exuta 
tunica , exuit et verecundiam dicevano i Latini . 
Un passo chiama 1' altro nelle persone conse- 
guenti . Puntò dunque i piedi in terra Bentink, 
e volle che dal fianco del Re e della Regina si 
allontanassero assolutamente tutti quei confiden- 
ti, che supponeva o per genio, o per ambizio- 
ne , o dallo splendore dell'oro allettati potesse- 
ro nella cabbala francese essere intrigati. La Re- 
gina dunque rimase non solo pressoché isolata , 
ma strettamente sotto la sorveglianza degl'Ingle- 
si , e di tutti coloro , che per il partito di essi 
eransi dichiarati . Questo accadeva in Sicilia nel 
1812., che è l'epoca stranissima, che voi avete 
scelta per farci credere la Regina istitutrice del- 
la Carboneria . Alla stretta sorveglianza sotto la 
quale viveva in campagna Maria Carolina , dove- 
te aggiungere che si trovava essa senza un soldo 
per potere quasi fare una elemosina . Se la ristret- 
tezza di non poter fare inosservata tampoco un 
passo, e la penuria di numerario, quasi prossi- 
ma alla mendicità, vi sembrano elementi da fon- 
dar sette, voglio lasciarne a voi stesso il giudi- 
zio. Solo Cristo a dispetto della sorveglianza degli 
Scribi , e Farisei, e quasi elemosinando giunse a 
forviare il Cristianesimo, propagato in seguito in 
mezzo alle stesse traversie dagli Apostoli ; ma 
saprete altresì che forma questo stesso perciò, uno 
degli argomenti più trionfanti di quei Polemici, 
che cercano dimostrare la divinità della sua mis- 
sione . Senza ferro, senza oro , priva d' amici , 
e di consiglio viveva la Regina Maria Carolina 
in remoto angolo della Sicilia nel 1812. sorve- 
gliata sino nel suo gabinetto. Ecco l'epoca (ri- 
peto ) che avete scelta per istituire una segreta 
società , il cui oggetto qual' era ? Quello di ro- 
vesciare niente meno che quel Napoleone, al cui 
rabbuffato sguardo tremavano ( fuori degl' Ingle- 
si ) tutte le potenze dell'Europa. Cosa vi direb- 
be un akro critico dopo avervi posto tanto ali* 
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strette? Io mi contento di pregare Dio onde vi 
conceda un poco di senso comune . 

Ma quale (se non è questa) sarà l'origine 
dei Carbonari ? Vi trovo tanto dolce di sale da 
aspettarmi questa interrogazione . A questa do- 
manda potrei rispondervi , non saperne nulla , 
riè perciò se ciò rosse, o vi rispondessi, ne risul- 
terebbe in conseguenza dover* esser vero, che ne 
fosse stata la Regina Carolina l' istitutrice. Pure 
vi toglierò la curiosità dicendovi quanto ne so 
dietro le più accurate ricerche ,e ve lo esporrò 
senza quel tuono dogmatico ed assoluto, che usa- 
te voi quantunque siate antipapista, ossia nemi- 
co di ogni umana autorità infallibile . La prima 
origine della Carboneria si crede nata in quella 
Germania, ove come i funghi pullulano le sette. 
Taluni pretendono, che dalla Lamagna partisse 
per E* appunto il primo Apostolo che venne a 
vangelizzare in Capua . L'opinione costante per 
altro è quella che questo regalo sia venuto all'Ita- 
lia da quella Francia, che ha saputo sempre in 
mille modi fisicamente , moralmente e politica- 
mente impestarci . Cicerone conosceva la Fran- 
cia che a tempi suoi era per noi Italiani catti- 
va , quanto adesso. Egli aisse perciò nella sua 
Orazione de Provinciis Consularibus , che benefi- 
ca la natura aveva cercato difenderci da quella 
gente perversa, dividendoci {quasi numine) colla 
barriera di montagne altissime . Ora dunque la- 
sciando da banda le digressioni, vi soggiungo, che 
in Francia nella moltitudine delle varie sette rivo- 
luzionarie ve ne fu ancora una chiamata dei Char- 
boniers che forse colà pervenne dalla Germania 
come l'illuminismo . Era questa una delle più fu- 
renti contro il regio potere, e appartenevano ad es- 
sa i ben noti Ceracela, e Arena. Appena Napoleo- 
ne con dragonica audacia seppe calpestare quel so- 
glio (che nelle città immerse nella corruzione mo- 
stra libero l'accesso al primo ardimentoso invaso- 
re), che con torvo cipiglio dalla sommità del con- 
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culcato trono rimirò tutte quelle segrete unioni, 
che impallidire fanno i volgari Monarchi, e che 
di sangue lordarono quello stesso solio, in cui or- 
goglioso esso di già sedeva. Figlio della rivolu- 
zione, e creatura dei settarj, troppo bene egli li 
conosceva, e atto era a discernere che per quan- 
to abili sieno quelle per rovesciare un Impero , 
mal' atte sono a sostenerlo. Decise cjuindi il for- 
te lo sterminio di esse, e colla rapidità del ful- 
mine il politico suo progetto eseguì. Pia accor- 
to degli antichi Dei della favola divorò i genito- 
ri prima che essi il figlio, già glorioso, non in- 
goiassero. Come lieve nebbia, che ardisce nascon- 
dere i raggi cocenti del sole, furono in un pun- 
to dissipate le segrete società dal potente braccio 
di colui, che seppe in un punto le forze tutte 
fisiche e morali far agire nel tempo stesso per 
disperderle. Non rimasero tollerati che i soli Mas- 
soni, esposti al ridicolo dei saggi, svelato e de- 
riso che ne fu ogni di loro mistero. In quest'epo- 
ca di obbrobrio e di dispersione per le società 
segrete, un Francese profugo della setta dei Char- 
boniers portò nel i8ro. i misteri della proscritta 
società in Capua. Armata ivi banca, principiò 
l'apostolica sua propaganda, per supplire facil- 
mente alle spese del viaggio. Esso sebbene giun- 
to in un paese frenetico per la novità, pure non 
ebbe quell'incontro che aspettavasi dalla sua cer- 
retanerla. Sia per una, o per un'altra ragione 
passò molto tempo, e i fratelli carbonari non 
oltrepassarono in quel regno il numero di 75. La 
coscrizione, i diritti riuniti , l'alloggio militare, 
e tutti quei cancheri che resi si erano pedissequi 
della tirannide francese , furono i veri apostoli 
della Carboneria. Essa si diffuse con qualche ra- 
pidità. Potente non di meno com'era divenuta 
ed estesa non ardi mai ergere baldanzosa la fron- 
te contro quei dominatori che sapeano fulmina- 
re il colpevole , prima che l' atto della mente fa- 
cesse dallo stato elicito all'impetrato passaggio. 
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Tutte le sue furie non oltrepassarono le oscure 
pareti delle tenebrose di loro unioni , sfogando- 
si n vane declamazioni . L' attivissima polizia 
francese seppe raggiungerli però sino nei recon- 
diti di loro nascondigli penetrandone a loro di- 
spetto il segreto. Non tardò di venire al fatto 
che la libertà, l'eguaglianza, e l'indipendenza 
(Numi già fuori di moda ) erano i cardini sopra 
i quali aggiravansi i misteri . Bastò tanto per non 
lasciargli più divista, e rigidamente sorvegliarli. 
Es>i rimasero tranquilli , nè passarono a' fatti di 
sorte alcuna , se non quando supposero Murat 
nello stato di non poter fare ad essi resistenza . 
Rovesciato l' Impero francese, e barcollante Mu- 
rat sul trono, essi si mossero. Supposero ritrova- 1 
le Murat avvilito e quindi pieghevole, ma s'in- 
gannarono: 

» Moriva Argante, e tal moria qual visse. 

Egli per l'opposto ordinò contro essi talune ese- 
cuzioni di giustizia. Ciò inaspri i Carbonari, ma 
tanto era lo spavento che seppe loro incutere un 
governo vibrato, che non ardirono muoversi se 
non quando putrefatto mirarono il cadavere po- 
litico di Murat. Ciò avvenne quando le truppe 
:edesche disperse avevano da una parte le falan- 
gi di Gioacchino, avanzandosi da più punti ver- 
jo il regno, mentre lungo le coste non si mira- 
vano, che Britannici Vessilli, i quali uniti ai Si- 
ciliani, minacciavano sbarchi in tutti i punti . 
Scelsero quel momento per la loro vendetta; per 
conciliarsi ancora la gratitudine del reduce Fer- 
dinando, e per evitare quelle stragi popolari del 
99., che minacciavano rinovarsi con maggior fu- 
rore contro tutti i parti tanti francesi , che tan- 
to avevano di loro potere nel decennio abusato. 
Ecco l'oggetto che uni per un momento i Car- 
bonari con i Calderari, nemici non della Monar- 
chia in genere, ma della usurpazione francese. 
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Molti dei Calderari appartenevano di fatti a quel- 
li , che sceneggiarono negli orrori del 90. I Cal- 
derari che oaiavano Gioacchino come francese , 
e non come Re, accettarono l' invito e l' unione 
dei Carbonari trattando per combinazione gli mi 
tanto che gli altri lo stesso negozio collo stermi- 
nare Gioacchino. L'istantanea lega di queste due 
nemiche fazioni non ebbe per la parte dei Car- 
bonari altro fine se non quello dell'odio teoreti- 
co verso la Monarchia, combinato con quello dil- 
la particolare vendetta contro Murat, e l'interes- 
se di salvarsi dall'ira popolaresche minacciala 
in questo secondo incontro una irruzione contro 
di essi peggiore ancora di quella del 1799. E' dur- 
que intieramente falso che le due fazioni avesse- 
ro l'origine stessa, ed identicità di principi : che 
taluni saggi tra' i democratici si mascherassero 
onde assumerne la direzione per evitare i disor- 
dini della minacciata anarchia ; come in fine è 
similmente falso che tra loro si dividessero per la 
difficoltà di saper ben dirigere una società segre- 
ta, resa tanto numerosa. Che se vi sentite solle- 
ticato dalla curiosità di sapere 1' origine ancora 
dei Calderari, io vi appagherò egualmente, com- 
municandovi tutte quelle notizie, che ho potu- 
to raccogliere intorno alla nascita e primi pro- 
gressi di questa seconda fazione . 

Esistè sempre nel regno di Napoli, più che 
in altra parte d'Italia qualunque, un forte parti- 
to in favore di Quell'Altare e quel Trono, che 
aveva la rivoluzione rovesciato. A dispetto del- 
la propaganda filosofica , che per lungo tratto di 
tempo, servendosi di ogni modo , aveva cercato 
convertire il popolo, erano pure tanto tenace- 
mente, mercè le antiche istituzioni, impresse ge- 
neralmente nel cuore della moltitudine le massi- 
me di religione e della legittimità, che non ot- 
tennero gli sforzi apostolici quel profitto, che si 
auguravano. Tanto era quindi esteso il numero 
dei nemici, a fronte di quello degli amici della 
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novità, che il popolo dal principio della venuta 
di Giuseppe in Napoli, numerava e segnava co- 
loro, che per esso eransi dichiarati; e facendo tra 
essi una graduazione d" intensità diversa nel de- 
litto, arzigogolava nel suo capo una diversità di 
pena ancora che loro inflitta avrebbero nel mo- 
mento , che il trono rivoluzionario stato sarebbe 
rovesciato. Un tal fatto a tutti notissimo, e che 
mille e mille attestare vi potrebbero, mi fu con- 
fermato dal troppo noto Sig. Tito Mansi in una 
conferenza che circa l'assunto ebbi seco lui « Fug- 
gito che fu da Napoli Gioacchino, e partito da 
quel regno il Sig. Tito Mansi , m'incontrai a ca- 
so seco lui nel mio paese . Io conosceva da un 

?>ezzo questo veterano rivoluzionario, e sebbene 
a differenza del nostro modo di pensare mi aves- 
se da lui già da lunga stagione separato, pur non- 
dimeno mi accostai ad esso rammentandogli l'an- 
tica nostra conoscenza. Da un discorso (come 
suole accadere) all'altro facendo passaggio, ascol- 
tai da lui con massima mia sorpresa le querele, 
che gli uscivano di bocca , contro la troppo ri- 
gida 'sorveglianza, che teneva il governo sopra la 
sua persona. A un parlar tanto strano, in bocca 
sua, inarcai le ciglia, e nascondere non gli po- 
tei la mia estrema sorpresa . » Come ! voi , Sig. 
0 Mansi, vi lagnate della polizia austriaca! voi 
9» che avendo per tanto tempo servito nella po- 
li lizia francese in Napoli, non lasciavate un mo- 
9f mento in pace spessissimo gli uomini per fino- 
» più onesti! » Al che egli cosi mi rispose. » Ma 
99 noi in Napoli eravamo dalla forza imponente 
99 delle circostanze obbligati a tenere quel meto- 
v do per salvare noi stessi, e il governo . Noi 
99 comandavamo in un paese ove tutti ci odiava- 
v no. e miravamo in tutti gli abitanti, altrettan- - 
99 ti congiurati. La cosa però nel momento è op- 
* posta diametralmente. Tutto rientrato nell'or- 
9> dine antico, il voto generale è stato sodisfatto, 
99 e tutti i partitami dei distrutti governi si de- 



» vono riguardare come una frazione incalcola- 
» bile che deve trovarsi ben contenta nel mirar- 
li si il capo sul busto, e la casa non svaligiata. » 
E da senno realmente parlava Tito Mansi, nè 
le cose avrebbero mutato aspetto, se i puerili, e 
madornali errori di taluni Ministri non avessero 
saputo far cangiare in avversione, l'affetto che 
nudrivano i popoli verso i vecchi di loro gover* 
ni. Che se volete ancora un argomento di fatto 
che vi dimostri la decisa avversità della moltitu- 
dine verso il governo rivoluzionario in Napoli , 
basta che vi rivolgiate a considerare il numero 
delle vittime immolate colà nel breve tempo del 
Sardanapalo Giuseppe, le quali tutte caddero sot- 
to la scure pretoria per delitto d* inconfidenza • 
Queste giunsero al mostruoso incredibile nume- 
ro di ib3o8 ! Nè tra questi vi metto a calcolo 
quelli , che furono trucidati nei paesi di provin- 
cia, i quali vivendo in perpetua guerra col go- 
verno, venivano spesso incendiati , ed entrando 
in essi il feroce soldato colle armi alla mano , 
recava da per tutto, e sopra tutti, la strage, il 
lutto e la desolazione. Eccovi dunque dimostra- 
to, che esistè sempre in quel regno una reazio- 
ne contro i Francesi, e mille combricole, e socie- 
tà che non vantarono altra fondazione fuori di 
quella di qualche soggetto degli altri pio ardito, 
che si metteva alla testa de' suoi eguali. La Cor- 
te di Sicilia, e il Principe di Canosa, che co- 
mandava le isole di frontiera, non presero altra 
parte in tatto questo, se non quella di tenere 
animato questo partito colle speranze, colle pro- 
messe, e talvolta ancora colle lusinghe. Come 
dunque vi ho di sopra dimostrato, che i Carbo- 
nari non poterono nel 1812. avere per fondatri- 
ce Maria Carolina, cosi i Calderari non ebbero 
per istitutore il Principe di Canosa ; avvegnaché 
pullulò sempre quel regno di partiti, e di unio- 
ni contrarie ai Francesi sino dalla prima epoca 
che si principiò a discorrere di novità religiose 
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e politiche . Come poi una di tali anioni , ( e 
forse la più numerosa ) il titolo acquistasse di 
Calderari, io pure ve lo narrerò, senza per altro 
Usare il vostro tuono di conciliare sicurezza. 

Piuttostochè in Napoli, si può con fermezza 
asserire, che da Palermo venisse la denominazio- 
ne di Calderari . Bramo che sia a vostra notizia , 
che in quella città sino al cangiamento eseguito 
per opera di Lord Bentink, esisteva una classe 
numerosa e potente di popolo, la quale datasi 
ai diversi mestieri, aveva in quel paese il nome 
di Maestranze . Godevano queste ai molti privi* 
legj accordati loro dai diversi Re di Sicilia in 
quei rincontri, che questa classe si era distinta 
in favore del Trono. Mutatosi l'antico regime, 
seguendosi le massime del nuovo sistema, nella 
generale abolizione dei privilegi , doverono es- 
servi per necessità inclusi quelli ancora delle mae- 
stranze . Una tale misura inaspettata e violenta 
inasprì tanto più la numerosa classe dei maestri, 
quanto che poco quelli gustavano le novità di 
moda, e ben comprendevano, che il cangiamen* 
to recare ad essi non poteva alcun vantaggio. I 
più saegi tra popolari conoscevano , che il mi- 
gliore loro stato consisteva nelP antico regime, è 
che le mutazioni non favorivano che la sola ca- 
naglia settaria . I primi a peggio sentire questa 
privazione , e a brontolare contro Y ordine fu la 
numerosa e potente classe dei Calderari . Manda- 
rono essi di soppiatto i loro capi dalla Regina 
protestando tutta l'indignazione da cui venivano 
colpiti nel tanto vedere umiliata la Corte ; assi- 
curarono S. M. che erano pronti ad insorgere , 
e che a dispetto di Lord Bentink e del suo par- 
tito rimesso avrebbero il Re nel primiero suo co- 
mando, avvegnaché il primo sentimento del loro 
cuore era quello della fedeltà verso la dinastia 
dei Borboni , che miravano assolutamente dalle 
seguite innovazioni compromessa. Dai Calderari 
il fuoco dell' insurgenza ci communicò all'arte 
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(ancora molto numerosa e potente ) della Con- 
ceria , e rapidamente furono i sentimenti stessi 
manifestati dagl' individui delle altre parti , dalla 
massima parte del popolo , e dagli emigrati Na* 
poletani . Il materiale per una controrivoluzio- 
ne divenne immenso , ponendolo al confronto 
degl'Inglesi e del partito per quelli deciso. Ma 
cosa vale un esercito di leoni quando si trova 
al capo di essi per dirigerli nella pugna o un 
asino, o un agnello? all'opposto il partito po- 
co numeroso era regolato da uomini forti, alla 
testa dei quali qua! dittatore torreggiava Lord 
Bentink , che era un leone . La cosa fu cono- 
sciuta, e prevedutone tutto il pericolo, e le con- 
seguenze , fu sventata colle misure più pruden- 
ti, sollecite ed energiche . Mai il governo in una 
tempesta tanto spaventevole , fece maggiore uso 
di attività e sangue freddo. Fra le misure adot- 
tate fuvvi quella di fare da un momento all' al- 
tro scomparire tutti gli emigrati napoletani più 
a ir i 6 • cinoros *.- ^ trovaron questi da un'ora 
i H j ^ m ^? rcal i a torme sopra bastimenti , che 
alzando bandiera parlamentaria, li condussero in 
Napoli . Murat li ricevè , con una magnanimità, 
che non si sarebbe aspettata da qualsivoglia ne- 
mico. Costoro tutta volta non gli furono punto 
grati. Essi si mescolaron tosto nelle società se- 
grete, che insidiavano il governo francese , e 
1 antica^ denominazione presa in Sicilia, di Cal- 
derai-i s' innestò e eommunicò ai congiurati coi 
quali in Napoli si unirono , con nuovo giura- 
mento . Ancora un altro bizzarro aneddoto an- 
tecedentemente in Napoli avvenuto, fece preva- 
lere maggiormente l'epiteto di Calderari. Avre- 
te iorse sentito una volta discorrere della cele- 
bre esplosione che di notte ebbe luogo nella ca- 
sa di Saliceti. Or sappiate che questa operazione 
Ju eseguita da un tale chiamato Domenico , e cal- 
deraio di professione . Accaduto un fatto tanto 
strepitoso contro il Ministro, la polizia di Napo- 
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li fece il diavolo a quattro per discoprire l'au- 
tore e gli esecutori di tanto attentato. E sicco- 
me in Napoli partivasi sempre dal principio fal- 
sissimo , che fosse il Principe di Canosa , che co- 
mandava nelle isole, l'architetto di ogni male 
che ai Francesi , e ai loro partegiani avveniva , 
cosi da questo falso dato partendo , le ricerche 
inquisitorie della polizia non poterono che pren- 
dere traccie assolutamente lontane dalle vere. Si 
principiò' un processo dunque falsissimo, che si 
rivesti con una cert' apparenza di verità a forza 
di testimonianze spergiure, che furono espiscate 
dalle sevizie le più crudeli , e dalle blandizie le 
più seducenti . òi venne alla sentenza dalla qua- 
le più persone furono mandate a morte, mentre 
non solo erano innocenti, ma erano altresì per 
nulla consapevoli dell' avvenuto . Morti che fu- 
rono quei disgraziati sulle forche, per Una stra- 
na combinazione seppe realmente la polizia l'au- 
tore vero e l'esecutore della esplosione. Quasi 
non volendo, un agente di Saliceti espiscò tutto 
dalla semplicità di una di auelle donne che in 
Napoli chiamano Monache di casa . Questa no- 
minasi Teresa e viene sopranominata la Tintora. 
Era questa zia di Domenico calderaro . Riuscì 
tanto felicemente V operazione di questo agente, 
che la polizia ebbe fino in suo potere il modello 
della macchina infernale. Tutta la forza si pose 
sulle piste del calderaro, ma costui molto più 
avveduto, terminata la sua operazione, prese to- 
sto nella Sicilia rifugio. Eccovi dunque l'etimo- 
logia della denominazione della setta dei Calde- 
rari diametralmente opposta a quella dei Carbo- 
nari; giacché sostenitori i primi della legittima 
Monarchia, nemici i secondi di qualunque essa 
siasi mista , costituzionale , assoluta . Dopo ciò 
vi accorgerete in qual modo abbiate saputo voi 
confondere tutto, i Carbonari cioè con i Calde- 
rari; le epoche del 1809. e 1810. con quella del 
181 2., e la Regina Carolina, la quale se per un 
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momento poteva proteggere i Calderari , odiare 
per la ragione stessa dovea i Carbonari. 

Fareste ridere lo stesso Eraclito, e piangere 
Democrito quando ci venite a far parola del Prin- 
cipe di Canosa, dipingendocelo come fondatore 
e riformatore della setta dei Calderari del con- 
tropeso. Ecco le vostre parole. » Dopo la morte 
» di Murat, il Re Ferdinando diede il Ministero 
» della polizia al Principe di Canosa, che lo avea 
" accompagnato nel suo esilio. Quest'ultimo es- 
» sendo di opinione che si doveano tenere in fre- 
99 no i Carbonari ( i quali egli supponeva essere 
99 nemici del Re ) istituì una nuova società di 
» cui egli divenne capo » Vi rispondo in primo 
luogo essere verissimo che il Principe di Canosa 
abbondasse nei sentimento, che i Carbonari non 
solo, ma tutte le segrete società si dovessero te- 
nere in freno. Egli le teneva tutte come nemiche 
della Monarchia non solo , ma della tranquillità 
di ogni specie di governo. L'ho mille volte sen- 
tito replicare , che minor danno fa a uno Stato 
la guerra, di quello che gliene arrechino le fa- 
zioni . Esso le avrebbe volute far scomparire tut- 
te ed era uomo da riuscirci. Fin qua non credo 
che abbiate nulla che ridire contro la massima 
ben stabilita del Principe di Canosa, che anzi è 
essa tanto evidente, che a ragione mi taccereste 
da pedante, e da spacciatore di vana erudizione, 
se io con argomenti e autorità cercassi giustifica- 
re il sentimento del citato Principe. Cne se an- 
cora foste voi o un individuo, o fautore delle se- 
grete società, o pure foste internamente convin- 
to che queste anziché nocevoli, utili fossero al- 
le città , pure se per un momento, staccandovi 
dai pregiudizi, divenir vorrete nella controversia 



lod are la massima e il procedere del Canosa. Egli 
anzi avrebbe dovuto agire in questo senso , an- 
coraché opinato internamente in un modo tutto 
diverso avesse. Siccome non è lecito a un giudi- 
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ce il formarsi o applicare le leggi a suo capric- 
cio, e siccome altresì un giudice decidere dee 
talvolta contro la sua stessa coscienza, per non 
offendere nè la legge nè il rito legale riconosciu- 
to nel paese, cosi un magistrato e un ministro 
supremo di polizia qual' era il Principe di Cano- 
sa, abbenchè fosse per ipotesi, stato convinto del- 
la innocenza e utilità dei Carbonari, e della in- 
giustizia delle leggi ecclesiastiche e civili del suo 
paese che li condannavano, dovea tuttavolta in 
esecuzione del suo dovere, lasciare da banda tra- 
scurato il particolare suo sentimento, e cercare 
con oeni modo V adempimento delle leggi e de- 
eli ordini di quel Sovrano che serviva. Guai quan- 
do i Giudici e i Magistrati si scostassero da tali 
teorie. Allora la sicurezza pubblica svanisce, e 
i cittadini invece di essere regolati da leggi fisse 
e stabili, verrebbero assoggettati al capriccio e di- 
spotismo di coloro che la giustizia amministrano, 
pochi dei quali rettamente penserebbero e ope- 
rerebbero. E* già di fatti vecchio l'assioma tra gli 
uomini di legge che » Judex debet judicare secati- 
dum acta et probata, edam si sciai veritatem esse 
in contrarium » Un uomo religioso e di onore non 
servirà una nazione, che si regola con leggi in- 
giuste, e molto meno un tiranno. Posto il caso 
però che un galantuomo per qualsivoglia circo- 
stanza si trovi fatalmente a servire il Bey di Al- 
geri, bisogna che lo serva con onoratezza, e il 
primo dovere di onore in un Ministro è quello 



che serve . Essendo Cesare un manifesto usurpa- 
tore del potere della sua patria aveya (dice Puf- 
fendorfio ; ogni cittadino il dritto di ucciderlo , 
a riserva di Bruto, il quale aveva per l'opposto 
il dovere di vegliare alla sua sicurezza. Imperoc- 
ché se Cesare era per tutti un tiranno , non lo 
era per Bruto cui stato era estremamente benefi- 
co; che se Bruto come tiranno l'avesse voluto ri- 
conoscere, dovea prima allontanarsi da lui; ri- 
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nunziare a tutti i benefizj da quello ricevuti, re- 
stituendo ad esso lui i suoi doni . 11 mangiare 
però il pane di Cesare, e prender parte nella con- 
giura che si tramava contro di lui; il comprare 
col denaro di Cesare quel pugnale col quale si 
decise a trafiggerlo, dica ciò che pure le piace 
Ja moderna filosofia; affacci, e citi tutte le teo- 
rie di pubblico interesse, di bene patrio e altra 
qualsivoglia, l'azione non può scusarsi di perfidia 
e come perfidi tali uomini hanno tutte le età re- 
putati . Senza una espressa divina ispirazione , 
senza il comando dell' Autore di tutti i diritti , 
che può a suo bel grado investirne e privarne le 
sue creature, Giuditta e Giaele sarebbero due per- 
fide persone, non perchè non abbia oltre il diritto, 
egualmente il dovere di salvare il cittadino la sua 
patria da un mostro, ma perchè taluni mezzi sono 
assolutamente dal naturale diritto proscritti, nè 
vi sarà bene, per grande che si voglia, che pos- 
sa cercarsi con certi mezzi infami . Non ignoro, 
Sig. Gazzettiere, che la pratica dei nostri tempi 
, si scosta da tali teorie , sotto la scusa dell' amor 
patrio, del bene pubblico, e della considerazio- 
ne del comune interesse. Tradisce il Ministro il 



soldato che il braccio esclusivo è del potere ese- 
cutivo e rivolge la sua spada contro di esso. Ma 
quanto disonorante sia una tale condotta, e quan- 
to condannabile, fu deciso da tutti i Saggi di 
ogni età. Siccome di tali pretesti non mai man- 
cherebbero sotto ogni forma, e specie di governo, 
cosi se tali detestabili massime non venissero 
soffocate , vivrebbero allora gli uomini in una 
perpetua anarchia e rivoluzione . Il Principe di 
Canosa dunque ancorché contro il suo sistema 
e contro il buon senso creduto avesse utile la 
istituzione Carbonaria, e sebbene potesse essere 
sicuro che da essa un gran bene dovesse alla sua 
patria resultarne , non doveva, nè poteva, ser- 
vendo il Re Ferdinando , tollerarli, e permette- 




pretesto , e perfino il 
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re che pacificamente quelle adunanze tenessero, 
che le leggi ecclesiastiche e civili del suo pae- 
se vietavano e proscrivevano . Ma sento che voi 
mi replicate che appunto in questo fallo cadde 
il Principe di Canosa, il quale per distruggerei 
Carbonari si servi di mezzi assolutamente pro- 
scritti , e voleva andare al fine di fare obbedire 
le leggi col disobbedire alle leggi . Egli dunque 
andava al fine con mezzi distruttivi del fine : isti- 
tuì di fatti (voi dite) e divenne capo di una nu- 
merosa società. Ma che voi diciate ciò, e con voi 
la Biblioteca istorica , il Sig. letterato russo , e 
e cento e mille altri falopponi non vale nulla, 
per fare colpo; onde il Principe di Canosa e gli 
altri rimanessero convinti, stato sarebbe necessa- 
rio, che voi provato aveste l'ultronea assertiva, 
che senza ciò, rimane un ultronea asserzione, 
che può il Canosa, come chi che sia, caratteriz- 
zarvela per la più impudente calunnia. Veg*o be- 
ne però che voi, Sig. Gazzettiere, non vi per- 
dete di coraggio, e che effettivamente arrecate 
al pubblico una, che se non può chiamarsi gran- 
de prova, è però un indizio molto stringente »Egli 
99 rilasciò (ci dite) alla più bassa classe del po- 
» polo il permesso di portare armi » Se per po- 
co per altro voi conosceste , o meglio stato foste 
informato di Napoli, non avreste fatto tanto fon- 
damento sopra una cosa di cui hanno parlato 
tanti per malizia e per buttare polvere agli oc- 
chi dei sempliciotti. Sappiate dunque per vostro 
regolamento, Sig. Gazzettiere, che in Napoli il 
permesso di andare a caccia forma ano dei ra- 
mi* rispettabili della Regia finanza, atteso l'este- 
sissimo numero dei cacciatori . Ora fu introdot- 
to dai Francesi che ottenere questa permissione 
non si potesse dall' uffizio della caccia, se pri- 
ma V individuo cacciatore non si fosse procurato 
dalla polizia la licenza di portare le armi . Il 
Principe di Canosa era sul principio difficilissi- 
mo a concedere una tale permissione, conoscen- 

5 
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do lo spinto sanguinario dei suoi concittadini, e 
i costumi di loro depravati. Questa difficoltà del 
Ministro della polizia portava in conseguenza , 
che il ramo della caccia esigesse meno del soli- 
to, e di quello che il Ministro delle finanze au- 
guravasi . E* notissimo > che il Ministro di finan- 
ze, informato della causa dello scarso introito 
di questo ramo , ne fece forti lagnanze con quel- 
lo della polizia . Ebbero luogo varj diverbj , e 
due volte perfino nel consiglio di Stato , ove il 
Re (che supponeva infallibile il Cavaliere de Me- 
dici ) abbondò nel sentimento opposto a quello 
del Canosa , Costui dunque legò ( come suol dir- 
li ) l'asino ove voleva il padrone. In seguito di- 
venne più facile, ma non mai al segno che o la 
premeditata malizia , o la sete dell'introito del 
Ministro delle finanze richiedeva. Ritirato che si 
fu dal Ministero il Principe di Canosa si menò 
maliziosamente molto rumore sopra un tale af- 
fare . I prezzolati banditori che mandavano in- 
torno i nemici del Canosa incominciarono a di- 
re, che con tanti permessi cercava il Ministro di 
polizia di armare il popolo , Si calunniarono le 
migliori intenzioni di un uomo onesto e meri- 
tevole , procurando discreditarlo in questo modo 
presso del pubblico . Un semplice calcolo però 
tra i permessi d' armi dati dalla Polizia che si 
facesse tra P epoca in cui Canosa fu Ministro , 
e il seguente, basterebbe a togliervi ogni dubbio, 
é P indizio che voi avete scelto per attaccare la 
sua probità, diverrebbe un argomento per difen- 
derla . 

Voi per altro seguitando il processo contro 
il Principe di Canosa passate dagl'indizi alle prò-» 
ve*\ Ecco le vostre parole. » Formò Una lista di 
» persone che si erano distinte nelle saturnali del 
p 1799. e le ammise come membri di questa so- 
» cietà » cioè dei Calderari . Tuttociò va perfet- 
fetramente bene, e se per poco fosse dimostrato, 
gP indizj contro il Principe di Canosa andreb-» 

V 
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bero acquistando il grado di prove . Sapete per al- 
tro cosa vi dico io , e cosa può rispondervi il 
Principe di Canosa ? quali sono le prove di que- 
ste pretese liste ? in qual modo una tale goftag- 

Sine è stata dimostrata? Trattandosi di liste e 
i numero estesissimo di birbanti, come tutti 
quelli superstiti che sceneggiarono nelle saturna- 
li del 99. dovrebbero queste prove essere eviden- 
tissime. Nulla però essendovi di tuttociò, il drit- 
to di dare a voi, e a tutti mille mentite è chia- 
rissimo nel Principe di Canosa , come in qual- 
sivoglia amico della verità . Per avanzare voi con 
tuono di sicurezza tale calunnia contro il Cano- 
sa fa mestieri che voi non siate per nulla infor- 
mato della sua persona , o che ne abbiate sen- 
tito solo discorrere dalla canaglia. Se foste di 
fatti voi informato , che nel 1799. si trovava es- 
so magistrato dell' interna tranquillità di Napo- 
li ; che sebbene non assistito da veruna milizia 
fece pure tutti i suoi sforzi per reprimere i fu- 
rori della plebe ; che salvò dalle mani di quella 
molte vittime, fra le quali la vita del famoso Sig. 
Giuseppe Zurlo, che divenne ministro favorito 
di Giuseppe e di Gioacchino; se vi fosse noto 
che ritornate le armi reali, abbenchè imprigio- 
nate dalla Giunta di Stato, impiegò tutta la sua 
influenza per favorire e salvare molte persone in- 
nocenti dalle fauci di quella Giunta antropo- 
faga ; che con una scrittura e indi con una 
stampa pose alla luce la perfidia di queir em- 
pia magistratura; che solo per il suo carattere 
forte e deciso fu per molto tempo sorvegliato 
dalla Polizia, non vi sareste dalla penna fatto 
scappare lo sproposito di supporre, che il Prin- 
cipe di Canosa avesse mai avuto nulla di comu- 
ne con quelli scellerati , che sceneggiarono nel- 
le saturnali del 17^9. Avreste anzi tenuto per 
indubitato, che il Canosa è stato sempre costan- 
temente nemico dei Giacobini , come di quelli 
che sotto il pretesto di perseguitarli e punirli non 
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cercavano in effetto che appropriarsi delle altrui 
sostanze. Soleva anzi il Principe di Canosa pa- 
ragonare i Giacobini e i Santafede ( nome che 
fu dato a coloro che ebbero parte nella Satur- 
nalia del QQ.) agli edificatori della torre celebre 
di fiabel. L/ intenzione di tutti era quella di edi- 
ficare la gran mole, confuse però le lingue, nè 
scambievolmente più intendendosi, rimase il la- 
voro imperfetto . Similmente rubare volevano i 
Giacobini; assassinare volevano i Santafede. Sic- 
come però il motto d' ordine dei primi era quel- 
lo di viva la libertà e V eguaglianza , e dei se- 
condi quello di viva il Re e la Santafede , cosi 
confondendosi fra di loro , il generale esterminio 
rimase non compito, giacché equivocando i pri- 
mi tirarono contro i secondi . Guai se i' una e 
V altra canaglia si fosse intesa. Mosso dall' istes- 
so principio da ministro di Polizia detestò i Car- 
bonari egualmente che i Calderari ; perchè poi 
contro i secondi non ispiegò tutta quella energia 
che mostrò contro i primi, ne sarete in seguito 
di questa scrittura informato . (a) 



Sembra impossibile come 1* audacia settaria sia stata im- 
prudente fino al segno di calunniare il Canosa in un ge- 
nere di misfatto tanto contrario ai suoi principi , e cono- 
sciuta di lui morale ; e cT altronde siano esistiti corbelli 
fino al segno di prestare fede ai convicj della canaglia . 
Un distinto personaggio per nascita , e non per talenti nè 
morale ( sebbene passi per enciclopedico ) sosteneva un dt 
in. una pubblica tavola* che il Canosa in Pisa si occupa- 
va di formare veleni p:»r inviarli in Napoli on-le distrug- 
gere i nemici . Sebbene il personaggio fosse di un vango 
elevato , pure gli fu risposto per le rime , e ci fa per 
fina chi gli rise sul mostaccio . Troppo conosciuto il Prin- 
cipe di Canosa io Toscana non si ardiva fargli da chi 
che sia un torto proprio dei soli Carbonari del Sebeto . 
Non recò per altro sorpresa il sentire una tale calunnia 
uscire dalla bocca di un giovane che veniva da Napoli , 
ove aveva dimorato in tutto il tempo del contagio novi- 
lunare ; e la meravìglia minorò nel mirarlo assistito ih* 



Digitized by Google 



Andando innanzi col ridicolo vostro proces- 
so trovo scritto „ alla quale ( società ) diede il 
» nome di Calderari del contropeso „ . Ecco un 
altro sproposito . Volete intanto sapere , ser gon- 
fia nuvole, come va l'affare di questa denomina- 
zione? Sentitela. Meno che al Ministro della po- 
lizia , era ai suoi colleghi nota V esistenza e il 
fine di quella società , che nominata prima dei 
Trinitari , per le ragioni di sopra addottevi, 
assunse il nome di Calderari. Erano di fatti po- 
chi giorni ch'era egli entrato nel ministero, sen- 
za ricevere dal suo antecessore alcuna istruzio- 
ne , e senza aver rinvenuta nessuna carta di se- 
greta polizia i Nel secondo consiglio , si tenne 
discorso delle moltiplici società segrete , che la 
capitale meno infestavano che il regno . Due tra 
i Ministri presero V uno dopo 1* altro la parola 
facendo lampeggiare lo zelo contro i Calderari 

f>articolarmente. Essi rivolti al Ministro della po- 
izia si sforzarono dimostrargli che contro que- 
sti spiegare maggiormente dovesse il rigore , av- 
vegnaché come avanzi del 99. non tendevano se 
non a un generale saccheggio. Spieeò allora il 
Principe di Canosa il suo sistema dicendo che 
qualunque fosse la denominazione, e P oggetto 
apparente delle società segrete , era egli troppo 
sicuro, che il vero oggetto e segreto di tutte era 
quello di arricchirsi a danno altrui , e soverchia- 
re il governo cercando usurparne il potere. Pu- 
re in auesta stessa amarezza provava la consola- 
zione di essere sicuro che tra le diverse società 
regnava una certa disunione, e mal' intelligenza, 



un Mentore antico conosciuto settario in Toscana. Co* 
sdii coperto da tutti i vizj per sodisfarli , per 1 evangeliz- 
zare il Giacobinismo fece per gran tempo il generoso, man- 
dò in rovina molti innocenti Livornesi da quali ebbe vi- 
stose somme in imprestito , compensando i suoi creditori 
eoa arrogante ingratituJine . 
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che credeva doversi con ogni sforzo nel momento 
fomentare ed accrescere . E siccome la rivalità tra 
diverse unioni antimonarchiche era di poco mo- 
mento, ma la massima tra i Calderan esisteva e 
i Carbonari, così supponeva convenire alla poli- 
tica della circostanza il favorire piuttosto e pro- 
teggere i primi, poco considerevoli nelle forze e 
nel numero, per controporli ai Carbonari più. 
numerosi e potenti. Si decideva (disse) maggior- 
mente per una tale opinione, giacche era sicu- 
ro , che per quanto il fine vero di tutti fosse \<r 
stésso , pure giuravano i Trinitari difendere la 
legittima monarchia , mentre i secondi prestava- 
no il giuramento di tutte annientarle e distrug- 
gerle. E sebbene avverse come si trovavano tra 
esse, fino al giurarsi un vicendevole esterminio, 
potessero paventarsi quei disordini , che un dì 
F Italia desolarono sotto i Guelfi e i Ghibellini,! 
Bianchi e i Neri, e le altre fazioni , pure nell' istan- 
te essendo tali timori remoti, una tale inimicizia 
giovava, dando luogo a paralizzare il progresso 
dei lavori vicendevoli , servendo l' un veleno 
all' altro di farmaco e di antidoto „ Antidotum 
» sumit qui sodata bibit „ Essendo dunque in mag- 
gior numero i Carbonari , e il progetto di loro av- 
versivo interamente per la monarchia , così opi- 
nava che prima d'ogni altro questi dovessero attac- 
carsi, e tirando partito dall' inimicizia dei Calde- 
rari , servirsi di essi oer agenti di polizia e sor- 
vegliatori contro la Carboneria. In questo ragio- 
namento il Principe di Canosa fece spesso uso 
della parola contropeso , dicendo con troppa fre- 
quenza che il Calderarismo servivagli di contro- 
peso contro la Carboneria . A traverso del giu- 
ramento di nulla palesare di quanto passava nel 
consiglio, il {discorso del Ministro di polizia si 
rese pubblico . Bastò questo per servire di fonda- 
mento a tutto il poema della istituzione o rifor- 
ma dei Calderan del contropeso . LJno non sa- 
prei se più confidente di Murat o di uno dei Mi- 
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liistri contrari al Principe di Canosa mi riferì ciò 
in Firenze : cercai verificare un tale aneddoto e 

10 trovai verissimo . 

Dai sospetti e dagl'indizi passando voi alle 
prove ci asserite, che il Principe di Canosa di- 
stribuì fra loro (tra Cald erari cioè del contrope- 
so ) ventimila schioppi . Or se questo fosse real- 
mente vero , e provato ancora fosse , che diede 
un tale passo irregol arissimo e criminoso senza 
l'espressa autorizzazione in iscritto del Re, la 
causa sarebbe per lui perduta, nè io esiterei pur 
un momento a. dichiararlo come un brigante e 
un ribelle. Siamo però alla stessa prima difficol- 
tà di sopra addottavi. Ciò si è detto da molta 
canaglia , si è ancora sostenuto da uomini di alto 
affare* ma chi lo ha provato? Siccome nulla sta- 
to vi sarebbe di più facile quanto il provare la 
distribuzione di ventimila schioppi, cosi la man* 
canza sola di questo processo è per l'opposto suf- 
ficiente per dimostrare la calunnia. Nella man- 
canza delle prove e dei testimoni andiamo intan- 
to agli argomenti, e osserviamo se la cosa ndu 
che eseguita, stata per lo meno fosse probabile 
e possibile ad eseguirsi . Ditemi di grazia , caro 

11 mio Signor Gazzettiere dell' uggia , da dove 
volevate voi, che il Ministro della polizia preso 
avesse i ventimila vostri schioppi per distribuirli 
tra i congiurati? Se gli arsenali, se le armerie del 
regno state fossero alla disposizione del Principe 
di Canosa, per quanto l'operazione dovreste ere* 
derla quasi pure impossibile (trattandosi operare 
contro il volere del Re e Ministero,) nulladime- 
no potrebb' essere, come un quaderno al lotto, 
possibile; ma siccome ciò non sussisteva, da qua- 
le luogo pensereste che potesse mai prendere quel- 
la piccola bagattella di ventimila fucili !!! Che se 
Voi rispondete che poteva comprarli coi suoi de- 
nari e con quelli della cassa della setta, vi tro- 
verete inviluppato in difficoltà forse maggiori. Ed 
in vero il Principe di Canosa non mai ricco per 
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eredità dei suoi ascendenti fu condotto allo sta- 
to di strettezza dalle novità rivoluzionarie , che 
i suoi beni feudali distrussero , le partite di ar- 
rendamelo, e i monti gentilizi delle famiglie. Il 
suo triennale comando nelle isole di Ponza e Ven- 
totene e la missione in Spagna non migliorarono 
la sua fortuna, attesa la specchiata sua illibatez- 
za . Egli contrasse per fino debiti per equipag- 
giarsi tostochè fu eletto Ministro. Dunque da qua- 
le cassa dovea prendere il denaro per fare la com- 
pra dj ventimila fucili? Che se vorrete dire che 
supplirono a questa spesa i Calderari, vi trovere- 
te in un maggiore imbarazzo. Sapete voi infatti 
da quali individui era formato il Calderarismo ? 
Da quelli che avevano sofferto la persecuzione 
francese per lo spazio intiero di io. anni! Se (ec- 
cettuati pochi eletti ) gli stessi amici de'France- 
si rimasero in Napoli senza brache, cosa dove- 
te pensare di quelli, che per dieci anni ebbero 
sempre la Polizia dietro l'uscio della loro casa? 
Sapete voi che a quasi tutti i Calderari manca- 
va il quotidiano sostentamento? Quali dunque fu- 
rono o potevano essere i mezzi per una tale dif- 
ficile impresa? per una tale compra vistosissima? 
Ma avesse pure avuto il Principe di Canosa i de- 
nari di Creso, e i Calderari i tesori del Perù , 
tanto voi che qualunque asserì una tale fanfalu- 
ca, era nel dovere di provare la provenienza di 
questa immensa massa di armi; il luogo dal qua- 
le vennero; ove furono riposti; come e a chi di- 
stribuiti. Basta essere soltanto novizio nell'arte 
di fare i processi, per conoscere la necessità che 
vi è di provare ciò nei delitti di fatto permanen- 
te; come, trattandosi di ventimila fucili, e di un 
corrispondente numero di complici, quanto egual- 
mente sia facile il provarlo. Si aggiunga che sul- 
la condotta del Ministro di Polizia vegliavano i 
6Uoi più nemici che colleghi assistiti dall' infini- 
to corteggio degl'infiniti settarj , i quali nei due 
Ministri contrari al Principe di Canosa , ricono- 
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scevano i decisi di loro protettori . Ma sapete voi , 
Signor Gazzettiere del limbo dei bambini morti 
senza battesimo, che il Ministro della polizia era 
intieramente circondato da tali settarj? sapete che 
tutti i subalterni del suo ministero erano quelli 
stessi, che furono scelti e avevano servito sotto 
Saliceti, e Maghella? Come dunque poteva ten- 
tare una simile operazione, e tentandola non es- 
sere al momento scoperta, denunziata, e prova- 
ta prima di essere eseguita? La mancanza dun- 
que di una piena prova per una tale accusa, ser- 
ve di prova evidentissima per dimostrarla calun- 
niosa. Sig. Gazzettiere, conoscete voi i primi ru- 
dimenti dell'arte criminale? Per quanto vado sem- 
pre più avvedendomi, voi non siete che un tar- 
tufo in carne ed ossa . 

Dopo averci dettagliati i preparativi e i mez- 
zi dei quali si servi il Principe ai Canosa per as- 
sociare e armare la sua prediletta fazione óVCal- 
derari del contropeso venite ad individuarci j de- 
litti che si era proposti far eseguire da quei bri- 
ganti v Si fece giurare obbedienza assoluta ai suoi 
» ordini, e la distruzione dei Carbonari, e dei 
» Frammassoni . . . Scene sanguinarie erano per 
99 seguire quando il Re rendendo meno esteso il 
» potere del Ministro di polizia destituì il Mini- 
?> stro, e lo esiliò » Che bel pezzo del Bojardo! 
Saremmo di nuovo precisamente nel caso di so- 
pra, ma io mi sono annojato di ripetervi che voi 
e gli altri provino ancora ciò che sarebbe in ef- 
fetto più necessario d'essere dimostrato . Che se 
voi foste veramente stato informato delle calun- 
nie cavate fuora dai furfanti settarj e dai loro pro- 
tettori contro l'antropofago Canosa, ai Carbona- 
ri e ai Massoni avreste ancora aggiunto che vo- 
leva il Principe di Canosa far massacrare tutti 
quelli ancora, che nel decennio avevano servito 
i Francesi . Questo infatti si disse e si sostenne 
(senza mai provarlo) dai Ministri avversar; di 
Canosa, e dai settarj che dipendono tuttora dai 



loro cenni. Prima che io vi facoia motto sopra 
la vita politica del Principe di Canosa, onde di- 
mostrarvi l'incapacità di avere potuto ideare un 
tale magno delitto, voglio solo porre sotto la vo- 
stra considerazione Firn possi bili là d i essere ciò 
immaginato da chi che sia, per feroce che aves- 
se potuto mai essere. Ed in verità come poteva 
mai saltare in testa una tale impossibile carnifi- 
cina? Ma sapete voi a quale numero ascendano i 
Massoni, i Carbonari, e tatti quelli che nel de- 
cennio servirono i Francesi? Voi ci dite, che i 
soli Carbonari arrivino al numero di 3oo. mila! 
Io non so da qual fonte abbiate preso un tale 
computo; ma non mi conviene co n tradir vi . Se 
dunque a questi 5oo. mila voi vi aggiungerete 
tutti i Massoni, e coloro che nel decennio ser- 
virono i Francesi, vedete bene che l'intenzione 
del Principe di Canosa era forse quella di am- 
mazzare tutti . E di quali eserciti , di boja tutti 
composti, doveva servirsi questo crudelissimo uo- 
mo! Come, e in quanto tempo poteva quest'in- 
fame progetto eseguire ! Ma può mai una simile 
stranezza saltare nel capo di qualsivoglia pazzo, 
e potrà riferirsi senza muovere nel tempo stesser 
la rabbia e le risa! Voleva ammazzare gli ami- 
ci e i nemici di Murat! I Carbonari che l'odia- 
vano, e coloro che lo avevano servito! Non ve* 
dete che fareste girare il capo alla statua di Gio- 
ve Ammone? Che simili sciocchezze sieno state 
cacciate in campo da due furfanti (di cui inor- 
ridireste a sentirne la vita;) che siano state spac- 
ciate in un paese ove per cinque soldi trovate 
quanti falsi testimoni vi piace, transeat; che sie- 
no state in seguito accreditate in estero paese 
ove gli uomini operano per fisico impulso ; che 
negati per natura al riflettere, scrivono per far 
soldi, transeat ancora; che un giovane sbalordito 
che viene dal settentrione senza talenti, sistema, 
e critica si sia fatto canzonare in un paese di 
raggiri e paglietti, transeat ben anche; e voi stes- 
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so vi siete accorto, che ne io mi sono degnato 
di altro, che di compatirli, non avendo mai si- 
no da tanto tempo pensato di loro rispondere ; 
ma che queste stesse fole, fanfaluche, e calun- 
nie vengano senza critica e buon senso adottate 
e pubblicate da uno scrittore, che appartenendo 
alla prima nazione del mondo, vuol tare la scim- 
mia al primo buffone francese, e all'orso bianco 
della Siberia, ella è cosa da non potersi trangug- 
giar senza rabbia. Siccome però vedo io, che voi 
non avete alcun 1 idea del carattere e della vita 
politica del Principe di Canosa, così voglio dar- 
vela in compendio. Io sano sicuro, Sig. Gazzet- 
tiere, che voi, dopo ciò non tarderete a disdir- 
vi, e a rendere giustizia al Principe di Canosa. 
Sarete voi allora nel caso di conchiudere, che 
se infamia di simil genere avesse mai potuto aver 
luogo; di questa gli avversar; del Canosa anziché 
lui esser ne potevano capaci. Peri 6UOÌ nemi- 
ci di fatti dispotismo, monarchia, democrazia, 
come Francesco e Napoleone , Ferdinando e 
Gioacchino, legittimità e usurpazione sono sino- 
nimi, purché rechi vantaggio al proprio ventre. 
La coccarda di costoro è quella della cucina. 
Questi di cui disse il conte d'Elei 

Non v'è patria, nè aitar, nè causa santa 
Ma passa schiavo in Babilonia, e canta. 

questi si, sono di tntte le infamie capaci. 

Prima del 1793. ^ Principe di Canosa fu re- 
putato sempre in Napoli per un buon cittadino. 
Figlio obbediente, e onesto padre di famiglia me- 
nò sempre la sua vita nelle pareri domestiche 
dedicato tutto agli studj i più utili e severi. Egli 
si fece conoscere al pubblico per molte opere 
che diede alla luce, e per lo spesso perorare a 
prò dei poveri infelici nelle corti criminali. Nel 
reale palazzo e alla corte non era conosciuto , 
nò egli si accostò ai Sovrani se por nell'anno 



della sua età. A traverso delle sue cognizioni che 
potevano lusingarlo, non chiese mai carica o im- 
piego qualunque, a riserva di una sola volta che, 
per istruirsi, chiese il Ministero presso la corte 
di Danimarca, che non ottenne. Nell'imminen- 
te pericolo della venuta dei Francesi, dopo la 
fuga del Re in Sicilia, i Signori del seggio Ca- 
puano per acclamazione lo elessero deputato dei 
buon governo, ossia dell'interna tranquillità. Un 
pubblico intero può esservi testimone dell'one- 
stà, zelo, e attività con cui si condusse in quel 
difficile disimpegno . Essendo conosciuto come 
inimico delle massime francesi fu imprigionato , 



e condotto sopra il Castello di S. Elmo pochi 
giorni dopo l'ingresso delle trupj 
Ivi dopo tre mesi di arresto nell' avvicinarsi a 



truppe rivoluzionarie. 



Napoli il celebre Cardinale Fabrizio Rurlo , fu 
giudicato e condannato a morte da un consiglio 
di guerra. E* notabile che il Canosa non fu nè 
costituito nè difeso in quel tribunale di bricconi . 
Poco dopo essergli stata annunziata tale senten- 
za comparve nella rada di Napoli l'eroe di eter- 
na rimembranza meritevole, Lord Orazio Nel- 
son. I Francesi e loro partigiani si erano per gran 
tempo illusi, che quella squadra in vista fosse 
la Gallispana . Dall'esultanza e l'insulto verso i 
prigionieri realisti di opinione, passarono i rivo- 
luzionar; nel terrore e avvilimento. Tale circo- 
stanza cagionò la salvezza del Principe di Cano- 
sa. I fautori dell'anarchia democratica calcola- 
rono, che lo spargere il sangue del Principe di 
Canosa sarebbe stato lo stesso, che tirare a vuo- 
to un colpo che rivoltato si sarebbe contro di es- 
si. Tra' Francesi ed i loro aderenti il contradirsi 
è di tutta moda; come il passare dall'insultante 
orgoglio alla vile umiliazione . Dall' intimazione 
di morte si passò, senza arrossire, a pregare il 
Principe di Canosa, onde assumesse l'incarico di 
trattare un armistizio con Lord Nelson; facendo- 
gli promettere di fare dopo le 2/j. ore nel Castel* 



Digitized by Google 



10 ritorno. Egli accettò l'incarico, e promise di 
ritornare. Recatosi al bordo dell'eroe orittannico 
parlò per altro contro l'armistizio emulando At- 
tilio Regolo; e diede al celebre Ammiraglio tut- 
te le notizie più confacenti per la facile presa 
di quel Castello. Ed aftinché nulla mancasse per 
una copia perfetta dell'esempio del romano eroe, 
ritornò nei suoi ceppi dopo l' elasso di ore ven- 
ti . Nelson segui il consiglio del Principe di Ca- 
nosa ; in pochi giorni cadde nelle mani degli Al- 
leati la fortezza , e '1 partito rivoluzionario ri- 
mase umiliato ed oppresso. A traverso di tante 
prove di onore , di fedeltà e costanza Canosa 
non rimase esente da quei mali , che seppe a 
larga mano versare sul Regno quella impolitica 
ferocissima e famosa Giunta di Stato. Siccome 
nei pericolosi momenti che precederono l'ingres- 
so dei Francesi , Canosa , come dissi , sostenne 
la carica di deputato dell'interna tranquillità , 
così la sua condotta, non meno che quella dei 
suoi colleghi, cadde sotto il rigido esame di quel 
magistrato. La fermezza leale, e il più nobile 
vigore con cui sostenne i diritti del suo impie- 
go, furono reputati altrettanti delitti, i giudici 
nulladimeno si divisero stranamente di opinione 
riguardo al Canosa. Taluni giudicarono che far 
si dovesse al Sovrano relazione per la lodevole 
maniera con cui si era comportato, e altri furo- 
no di sentimento, che meritasse l'esilio. La pro- 
cedura era ad oras , e un tale giudizio potè pa- 
ragonarsi a una fiera di cavalli . U enorme di- 
screpanza fu conciliata in un modo irregolaris- 
simo, e rimase in mezzo agli strepiti deciso, che 

11 Principe di Canosa rimanere dovesse nell'ar- 
resto di un castello per lo spazio di cinque an- 
ni . Per poco che uno conosca il perfido illega- 
le procedere di quel tribunale antropofago , do- 
vrà convenire che il Canosa dovè essere da quel- 
lo reputato un eroe , onde uscire tanto a buon 
patto dagli artigli di quelle tigri. Costa di fat- 
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ti, che punirono essi colla morte, azioni, che 
nessun codice criminale tenne e reputò mai de- 
littuose, indagando e punendo ancora i più re- 
conditi pensieri . Talune circostanze facevano 
supporre che una tale sentenza stata fosse miti- 
gata ; essa fu però con generale ammirazione esa- 
cerbata . Il castello dilatti fu cangiato in rele- 
gazione o detrusione . Con generale indignazio- 
ne e sorpresa insieme si vide il Principe di Ca- 



rimanerci cinque anni non dimorò in quell'in- 
fame castello se non pochi mesi . £' interessan- 
tissimo il sapere che quelli stessi Francesi che 
senza nè costituto, né difesa volevano menare a 
morte il C ariosa mentr' era in S. Elmo , quelli 
stessi mitigarono di tanto l' ingiusta sua pena . 
Col trattato di Firenze avevano difatti conchiu- 
so col Re di Napoli i Francesi , che dovessero 
rimaner liberi tutti coloro, che erano stati per 
opinioni puniti . L alto ministero napoletano pe- 
rò sosteneva , che nel patto non fossero inclusi 
nè Canosa , nè i suoi colleghi . Alle inchieste 
dell' Ambasciatore francese rìspondeyasi che il 
convenuto riguardava i rei per opinioni politiche. 
I signori (si rispondeva) delle magistrature di 
città essendo stati condannati per insubordina- 
zione verso il Vicario generale , General Fran- 
cesco Pignattelli non erano compresi, e quindi 
porre non si volevano in libertà . Rise Y Amba- 
sciatore della capricciosa risposta , e venuto 
al fatto del gran segreto , che in taluni paesi il 
timore induce a far quello cui non giungono al- 
tri stimoli, minacciò, e vinse. Ecco ritornato il 
Principe di Canosa, per un mezzo tanto straordi- 
nario, in grembo nuovamente della desolata sua 
famiglia in Napoli. Ma giunto appena, l'atmosfe- 
ra politica del Regno di bel nuovo si turbò. Bo- 
naparte sebbene, diventato Imperatore e Re, mu- 
tato avesse le forme del governo della Francia 
e dell' Italia , non aveva tuttavolta alterata la 



nosa condotto 




però invece di 
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massima depredatrice e sconvolgitrice della rivo- 
luzione. Tra esso e il Re di Napoli ricominciò, 
dopo non molto, il famoso dialogo del lupo col- 
la pecora, ma questa colla rapidità dei cervo, 
prima che il lupo si slanciasse per divorarla, pre- 
se nuovamente asilo nel suo ovile di Sicilia . Si 
credeva in questo a tutto senno sicuro, avvegna- 
ché alla custodia di esso vigilavano cani troppo 
accorti , e i soli , di cui quel gran lupo a tutta 
ragione paventava . Tutto il mondo supponeva , 
che il Principe di Canosa uomo risentito, e for- 
se ancora un poco altiero, avesse scelto questo 
propizio momento per vendicarsi del grave torto 
ricevuto . Io realmente non saprei dirvi come es- 
so internamente la pensasse: essendo però nemi- 
co per sistema della rivoluzione , suppongo ( nò 
credo d' ingannarmi) che fosse il suo cuore in un 

§ran contrasto tra il sistema, e le sue passioni, 
ia però come si vuole discorrendo sopra i fatti 
si vide che un tale combattimento fu superato dal 
suo punto di onore. Ed invero sia chela corte in 
quel rincontro avesse conosciuto il virtuoso ca- 
rattere , che voi contrastate al Principe di Cano» 
sa; sia (come altri opinano) che i cortegiani te- 
mendo che un uomo intrepido e deciso , ingiu- 
stamente irritato, divenire potesse molto nocevo- 
le alla causa Reale , accarezzato che fosse dai 
Francesi ; per qualunque di queste due cause fu 
dalla corte esso invitato di seguire i reali Prin- 
cipi nelle Calabrie, e indi in Sicilia» Arrivato in 
casa del Principe di Canosa questo invito tutto 
inaspettato, suppose ognuno che obbedito mai 
egli avesse un ordine tanto strano, Egli non avea 
difatti olle da fanciullo servito nel militare , dal 
qnale stato si eira allontanato senz' alcun' emolu- 
mento già da venti anni . Aveva egli genitori , 
consorte , figli , e tutta la famiglia veniva da es- 
so regolata per una rinuncia del padre . Nulla 
aveva mai avuto che dividere colla corte, se non 
nel 1709, nel quale non doveva sicuramente 
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essere rimasto obbligato in modo di pretendere 
da lui tanti sagrifizj . Andò pure la cosa preci- 
samente in opposizione di quello che tutti cre- 
devano . Il Principe di Canosa si piccò di onore, 
e mentre tutti coloro che avevano ricevuti tanti 
benefìzj , e servivano lo Stato l'abbandonarono , 
etso disgustato com'era, lo prese in quel mo- 
mento a servire. Ed eccovi quel Principe di Ca- 
nosa , che voi ( seguendo le vaghe calunniose 
voci della più perversa canaglia di Napoli) ce 
lo figurate col pugnale in una mano, e colle fiac- 
cole neir altra pronto a trafiggere , e porre in 
fiamme la sua patria, il fatto storico il più indu- 
bitato vi dipinge come un eroe di cui pochi esem- 
pi ci presenta la storia . Gonciosiaohè non solo 
nel momento che gli sopragiunse più propizio e 
favorevole per la vendetta , ci rinunziò, ma sa- 
crificò sè medesimo e la sua famiglia per servi- 
re un governo , che gravemente lo avea ingiusta- 
mente orleso, e lo segui in una circostanza e po- 
sizione da non mai lusingarsi di riceverne in vi- 
ta sua compenso. Chi di fatti nel i8o5. avrebbe 
mai supposto dover dopo dieci anni cadere quel 
Napoleone , che era Y arbitro dell' Europa , e ri- 
tornare mai , sia in Francia , sia in Napoli nuo- 
vamente la Borbonica dinastia! Sig. Gazzettiere, 
trasportate per un istante la vostra fantasia in 
quell'epoca tanto gloriosa per Bonaparte, e fau- 
sta per la rivoluzione , per calcolare il valore 
dell' azione , che in quel rincontro fece il Prin- 
cipe di Canosa , e considerate in seguito se po- 
teva mai uomo di tanto onore e virtù divenire 
dopo dieci anni (in cui più domate supporre si 
devono le passioni) un uomo indegno e vile fino 
al segno di meditare immense stragi , e porre , 
contro le benefiche intenzioni del suo Re, a fer- 
ro e fiamme il suo paese ! Di un tale giudizio vi 
riprenderebbe sicuramente il più grande tra gli 
oratori e giureconsulti che giammai V Italia no- 
stra vantasse, qual fu Marco Tullio Cicerone. 
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Avvertiva infatti quel celebre filosofo i giudici 
del suo tempo nella orazione prò Sylla „ Omni- 
79 bus in rebus judices quae majores gravioresquc 
v sunt quid quisque voluerit, cogitaverit y admiserit, 
99 non ex crimine , sed ex moribus ejus qui arguì- 
99 tur est ponderandum „ Interrogate gli stessi ne- 
mici del Principe di Canosa quali furono i suoi 
costumi? Se lo domanderete a me vi risponderò 
che , attese le vostre teorie , esso è. il vero car- 
bonaro; avvegnaché sostenendo voi chele teorie 
di tale setta si appoggiano alle massime lé più 
pure del cristianesimo ; mirando il Principe di 
Canosa nel i8o5. non solo non vendicarsi, ma 
servire colla sua rovina quel governo , che tan- 
to l'offese nel 1799. conviene conchiudere, che 
la massima essendo di puro cristianesimo, dev'egli 
essere il modello dei vostri Carbonari , ed affin- 
chè in tale giudizio maggiormente vi confermia- 
te, pazientate sino a sentire la continuazione del- 
la sua storia . 

Sebbene il Principe di Canosa si fosse di- 
chiarato troppo avverso alle massime di moda , 
pure i Francesi lo stimavano, ed io mille volte 
ne sentii da famosi patriotti gli elogj. Divulgato- 
si quindi in Napoli, che il Canosa accettato con- 
tro la comune aspettazione avea Y invito di se- 
guire in Calabria i reali Principi; supponendo i 
Francesi (di quanto in Napoli praticavasi consa- 
pevoli) che a una tale risoluzione si decidesse 
per quanto in S. Elmo accaduto eragli nel 99. , 
spedirono ad esso un antico di lui amico e par- 
titante nel tempo stesso dei Francesi. Aveva Que- 
sti l'incarico di mostrargli quanto grave era Ter- 
rore che andava a commettere; e tacendogli pre- 
sente la diversità della massima politica che pas- 
sava tra i Francesi del i8o5. e quelli del 1799., 
conchiuse che non solo abborrito, ma stimato 
tanto veniva dal Principe Giuseppe e dal men- 
tore di lui Saliceti; che destinato di già V ave- 
vano per occupare quel posto , che lasciava il 
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soprintendente generale della polizia Duca d'A- 
scoli, risoluto ancor* esso seguire per la seconda 
volta la reale corte in Sicilia . Quale grande ten- 
tazione questa stata non sarebbe per uno de* vo- 
stri Radicali; per un Giacobino di Francia, e per 
un Carbonaro ancora a dispetto del vostro puro 
cristianesimo ! Pure il vostro indegno Principe di 
Canosa dopo avere sagrificati all'onore la passio- 
ne della vendetta , e quelli affetti che la natura 
ispira nei figlj, mariti, e padri, sagrificò quelli 
ancora dell' ambizione . Rispose con Cicerone 
all'amico ambasciatore pudori tamen malui, bonce- 
que famce servire quam salutis mere ralionem duce 
re, e ciò detto, senza chiedere tampoco conge- 
do alla desolata famiglia parti. Ancora questo è 
un fatto notorio. Esso fu stampato in un opusco- 
lo dal Principe di Canosa scritto contro Saliceti ; 
si sa da tutto Napoli , e se infine volete sapere 
chi fu T ambasciatore vi nominerò il Sig. Sergio 
Frisicchio uno dei rispettabili Magistrati di Napoli. 

Il partire coli' esercito per la Calabria, e il 
prendere tosto in Sicilia rifugio, fu l'affare di un 
solo momento in quella ben ridicola militare ri- 
tirata . Una tale farsa, degna appena degli ulti- 
mi teatri di marionette d'Italia, sgomentò molti 
Napoletani, ed ufhziali che seguito avevano la 
corte fuggiasca. Un tale antecedente facendo pre- 
vedere quanto sarebbe tra poco in Sicilia segui- 
to, li fece decidere di prendere congedo, e fare 
nella patria ritorno. 11 Principe di Canosa com- 
prendeva meglio che tutti lo stato delle cose : 
fermo tutta volta nei suoi doveri, rimase prestan- 
do i suoi servizj alla corte. Fu allora che la Re- 
gina Carolina conoscendo perfettamente il carat- 
tere leale e irrevocabile del Canosa 1' onorò di 
tutta la sua fiducia. £ dovendosi al comando 
delle Isole di Ponza e Ventotene, (che unita- 
mente a Capri formavano le sentinelle avanzate 
della Sicilia,) mandare una persona di ferma fe- 
de e carattere, fu prescelto il Principe di Cano- 
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sa I commodori Staard, e Maxuel; i capitani 
Nisbet Palmer ed Elliot, e quanti Inglesi furono 
io quei paraggi ed isole vi attestino lo zelo , il 
coraggio, e 1 onesta condotta del Principe di Ca- 
nosa per lo spazio di tre intieri anni . Egli sul 
principio venne sedotto dalle promesse più splen- 
dide e lusinghiere; indi si passò a minacciarlo 
atrocemente. Non mancarono i nemici di susci- 
tare tra esso e i Comandanti brit Unni ci dissensio- 
ni e rivalità. Promossero interne rivoluzioni nel- 
le isole per mezzo di emissari : ed in fine si ten- 
tò avvelenarlo , e trafiggerlo col pugnale di un 
sicario, (a) Tutto ciò costa da autentici documen- 
ti, che si potrebbero da un momento all'altro 
pubblicare. Unitamente alla vigilanza, al corag- 
gio e prudenza di cui dovè il Principe di Cano- 
sa fare continuo uso in quei tre anni che si man- 
tenne in quella difficile posizione, non si dimen- 
ticò di quella magnanimità, e dolcezza nell' ope- 
rare, che a traverso delle vostre cicalate e dei ra- 
gli dei suoi avversari forma l'essenziale del suo 
carattere. In tre intieri anni in una situazione 
tanto sospetta non permise che una sola volta si 
insanguinasse la spada della giustizia contro i de- 
linquenti. Ebbe pure nelle mani emissarj delFini- 
mico, e perfino persone che spedite erano da 
Napoli per insidiargli la vita. Vive ancora tra 
questi in Napoli uno cognominato Pezzella, che 
venne spedito da Saliceti col mandato di trafig- 
gerlo. Costui venne convinto e fu ancora del suo 
delitto confesso. Di questo fatto esiste una pro- 



(a) É stupendo il mirare quante volte i nemici delia legit- 
timità procurarono assassinare il Principe di Canosa , e 
quanto la Provvidenza lo preservò . I Carbonari ( seguaci 
del puro cristianesimo ) decisero lo stesso nelle Vendite di 
Napoli nel tempo dell' anarchico delirio novilunare. Quat- 
tro furono i sicarj che con tale cristiana incombenza da 
Napoli partirono per Pisa . La Polizia toscana conbsce 
questo conato di grave misfatto . 
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cessura, e io passando per Trieste lessi nel burò 
di quella Polizia, che il Pezzella reduce da Pa- 
lermo confessò il mandato innanzi al conte Adra- 
gna capo di quell' uffizio di Polizia. Eppure quel 
Principe di Canosa che voi ci assicurate che in 
tempo di pace in Napoli, abusando del suo mi- 
nistero, armava il cittadino contro il cittadino 
per rinovare gli orrori di Tessalonica, non per- 
mise in tempo di guerra, e alla frontiera dell' mi- 
mico , che si menasse a morte il suo sicario . 
Tutti allora vituperarono quella sua troppo ec- 
cessiva clemenza, mentre voi ce lo presentate 
innanzi allo sguardo nel genere stesso di passio- 
ne uno scellerato. Che critica e quale logica cri- 
minale! Essa è veramente degna del secolo il- 
luminato ! 

Dopo essere per tre intieri anni rimasto Ca- 
nosa ai comando di quelle isole disperate, radu- 
nando tutte le forze, e quanto di regia pertinen- 
za esisteva in quelle, fece in Sicilia ritorno. Por- 
tavano le sue istruzioni che dovesse abbandona- 
re quel posto, dopo essersi accertato della pace 
tra l'Austria conclusa e la Francia. Mi renaerei 
nojosissimo se esporre vi volessi ancora le altre 
cause che decisero Canosa a prendere una tale 
risoluzione. Partito dalle isole dopo una infeli- 
cissima navigazione giunse in Melazzo. Avverti- 
ti i suoi nemici dell abbandono delle isole fatta 
dal Canosa, incominciarono in mille guise a ca- 
nalizzare. Il Principe di Canosa soffrì momenta- 
neamente qualche amarezza: cavò fuori tuttavol- 
ta dopo pochi giorni una scrittura, colla quale 
difesa abbondantemente la sua condotta , riempi 
di confusione i segreti partitanti dei Francesi , 
che erano poi in sostanza i suoi nemioi. Basta 
consultare quanto fu raccolto e scritto dai gene- 
rali Stuart e Bentink non meno che dal capitano 
Romeo per assicurarsi di ciò. Gli occulti amici 
dei F rnnce erano i nemici del Principe di Ca- 
nosa. Tutti i Generali Inglesi ebbero un esempla- 
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re di questa carta. Mi trovava io allora in Mes- 
sina, e la lessi in casa di un Commissario bri- 
tannico. Rare volte mi sono ritrovato a vedere 
meglio bastonare gli asini. Egli rimase tranquil- 
lo e disoccupato in Sicilia fino all'arrivo di Cord 
William Bentink . In quel disastro, che alla cor- 
te procurarono i partigiani e segreti pensionati di 
Murat, il Principe di Canosa mantenne il conte- 
gno dell'uomo ai onore. Egli non si accostò al 
Generale brittanico, che rappresentava la parte 
del prepotente verso il suo Re, nè volle, come 
tanti altri fare alla patria ritorno, eclissato intie- 
ramente l'astro di Ferdinando in Sicilia . Magna- 
nimo Murat fece sentire al Principe di Canosa 
che non solo era padrone di fare in Napoli ri- 
torno, ma che sarebbe stato considerato e rispet- 
tato. Il Principe di Canosa nel valutare la cor- 
tesia del generoso nemico , rispose al messo : 

» Ed osi di viltà tentare Argante? 

Seguitò il Canosa a vivere in Sicilia ritirato , e 
affatto mendico . Senza la generosità del Gene- 
rale Cancelliere, io non saprei realmente a qua! 
partito si sarebbe dovuto appigliare . Qual ono- 
rato veterano che formava il rifugio di tanti in- 
felici , nudri mattina e sera per anni il Principe 
di Canosa . Questa scena umiliante durò fino 
all' epoca che piacque a Dio fare in pezzi il suo 
flagello e consegnarlo alle fiamme. Distrutto Bo- 
naparte dai geli e dalle fiamme di Mosca, le co- 
se andarono sempre pia peggiorando per il pri- 
mogenito della fortuna . Giunsero gli affari sino 
al segno che Ferdinando non più Re nè di Na- 
poli nè di Sicilia pensò a ricuperare intieramen- 
mente l'avito Reale suo dominio. Trattavasi que-, 
sto , come altri gravi negozj , nel gran congres- 
so di Vienna . Murat servivasi di tutte le arti, e 
col senno , colle armi , con i tesori cercava te- 
nersi saldo sull' usurpato solio , che contrastava 
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a Ferdinando sostenuto dal solo debole puntello 
della giustizia . In tali circostanze posto , pensò 
quel Re d'impegnare oltre i suoi Alleati (che se- 
co lui non si trovavano del migliore umore ) tut- 
te le branche delle famiglie Borbonie regnanti. 
Il Principe di Canosa fu spedito per uftiziare 
presso la corte di Madrid , ove seraficamente si 
condusse . Ebbe la sua negoziazione un esito fe- 
lice, e richiamato in Napoli dopo il ritorno del 
Re , si ritirò In Napofi onorato dalla reale cor- 
te di Spagna . Correva voce costante , che sino 
dalla Sicilia il Re assicurato della restituzione 
del regno di Napoli , avess' eletto il Principe di 
Canosa per Ministro della polizia generale . Re- 
duce però che fu nel regno, non si parlò di nul- 
la , e rimase per più mesi senza soldo e senza 
occupazione. Dissestatasi come trovavasi la fami- 
glia , dietro la riforma e innovazione dei Fran- 
cesi , non che per i debiti in Sicilia contratti pen- 
sava ritirarsi in campagna per dare sesto a' suoi 
affari. Mentre ruminava ciò, fu chiamato nell'al- 
to della notte , e obbligato di partire per Cala^ 
bria col carattere di Vicario generale . E' fama 
costante, che sedotto, e con male arti inganna- 
to Murat da uno di coloro che senza principi di 
morale vendono i loro servizj a Dio egualmente 
che al Diavolo , calato fosse con pochi armati in 
Calabria tentando la riconquista del regno. Es- 
sendoché Murat , come dissi , fu con perfidia de* 
luso , e quasi per mano dalla Corsica in Calabria 
conciono , è facile a spiegare come noti furono 
tutti i suoi più minuti movimenti . Saputo appena 
per telegrafo, che avea posto piede a terra nel 
Pizzó, e arrestato unitamente ai suoi, da Napoli 
con telegrafo egualmente si rispose , che imme- 
diatamente giudicato da una commissione milita- 
re , stata fosse la sentenza eseguita . Per chi co- 
nosce la grammatica politica , non occorre far- 
gli sapere, che quesr ordine tradotto nel vol- 
gare linguaggio , vale lo stesso che fosse preso ed 
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ucciso . Non contenti dei segni telegrafici furo- 
no spediti corrieri , che gli ordini dati persegua- 
li, in iscritto ancora confermavano. Erano pure 
scorsi varj giorni , e i telegrafi dalla Calabria 
nulla annunziavano che tranquillizzasse il Mini- 
stero. Ebbe questo controtempo origine dal disor- 
dine dell'atmosfera, la quale ingombra sempre 
di nuvole , non permetteva che chiaramente co- 
noscere da una parte air altra si potessero i se- 
gni delle proposte e risposte. Non ostante mille 
sospetti sorsero , e sebbene tutte le cautele state 
fossero prese antecedentemente , conoscendosi l'av- 
venimento, pure il gran partito che Mura t, avea 
nella truppa , e la possibilità di qualche inopina- 
to accidente , teneva nella massima agitazione 
il Ministero . L' improvvisa chiamata dunque e 
la precipitosa partenza del Principe di Canosa 
per la Calabria ulteriore col carattere di Vicario 
generale, non avea altro oggetto fuori di quello 
di prendere nel momento tutti i possibili espe- 
dienti, onde gli ordini del governo non fossero 
ritardati, servendosi all'uopo della illimitata po- 
testà, e della sua influenza nelle popolazioni, on- 
de opporsi all' urto di qualche partito , che fosse 
potuto insorgere in favore del prigioniere . Equa 
£>ig. Gazzettiere, mi giova farvi riflettere, che 
r unica difficoltà che trovò il nuovo Vicario ge- 
nerale per eseguire gli ordini fu quella di non 
trovarsi nè in dosso nè in casa tanto contante 
per fare un si breve viaggio . Lo che yi farà due 
cose considerare , prima Y illibatezza tenuta dal 
Principe di Canosa nell' esercizio dei suoi impie- 
ghi, e specialmente dell' ultima missione di Spa- 
gna; secondo che questo povero diavolo fu quel- 
lo stesso , che pochi mesi dopo ce lo fate com- 
parire tanto ricco, fino a fare l'incetta di venti 
mila fucili , che distribuì tra i calderari del vo- 
stro contropeso . Da persone di tutta fede degne 
sono stato informato che Canosa fu dolentissi- 
mo di quest'incarico. Non è difficile, in verità, 
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che un uomo fornito di virtuoso coraggio pe* 
quanto avvampi a fronte di un armato inimico, 
pertanto senta dalla destra indebolita cadérsi il 
ferro , quando oppresso lo mira, tradito, e cin- 
to di pesanti ritorte . Faceva pure il Canosa in 
quel rincontro mille riflessioni nascenti dalle teo- 
rie del pubblico diritto e delle genti sul destino 
di Murat. E per quanto non sia questo il momen- 
to di trattenermi circa un tale assunto, pure pos- 
so assicurarvi di un discorso tenuto a questo pro- 
posito dal Principe di Canosa in Pisa con una 
sig. Polacca, al quale mi trovai testimone . Quel- 
la signora V interrogò se foss'egli mai stato il Mi- 
nistro di polizia in Napoli quando Murat disbar- 
cò sulle coste di Calabria . Canosa dimostrò sul 
volto tutto il più nobile sdegno ad una tale in- 
terrogazione , e tenne un ragionamento , che se 
credessi della mia prudenza il riferirvelo, pren- 
dereste del Principe di Canosa un opinione tut- 
ta diversa da quella che avuta fin 5 ora ne ave- 
te . Nè qua finì il diverbio, giacché partito e su- 
bito ritornato , mostrò a quella signora e a me ta- 
luni originali documenti, che costrinsero e per- 
suasero la dama a mutare il suo sentimento. Que- 
sti Sig. Gazzettiere, sono tutti fatti, e non quel- 
le frottole che voi avete ricavato dai settarj i più 
fanatici, e dalle penne più vendute, e ignoranti. 

Partito che fu per il suo incarico il Princi- 
pe di Canosa, ad una giornata prima di entrare 
nella provincia della Calabria citeriore incontrò 
il corriere Ferreri . Da questo fu ragguagliato , 
che Murat era stato ucciso e seppellito . A tale 
annunzio, sebbene altre incombenze avesse il Ca- 
nosa ad eseguire tuttavolta fatta voltare la sua 
vettura , fece in Napoli ritorno . Ed è questa 
un' altra circostanza degna di essere marcata per 
fare giudizio esatto della sua moderazione e di- 
sinteresse . Egli poteva di fatti portarsi con plau- 
sibile giustificata causa in Calabria , ed ivi spie-* 
gare corrispondente treno, e quindi guadagnare. 



Dipitiz£slby Google 



*9. 

Egli però ritornato modestamente in Napoli, ri- 
mase pure altro tempo senza carica ed emolu- 
menti . Colà si fece però sentire , che stato sa- 
rebbe da un momento all'altro situato. Ciò av- 
venne etfettivaraente nel mese di gennajo . Si ca- 
varono in campo varie storielle circa un tale ri- 
tardo, che sorprendeva gli stessi amici dei Fran- 
cesi . Chi diceva che tali opposizioni nascevano 
dai capi delle segrete società , che impiegavano 
tutti gli sforzi onde questa promozione non avesse 
luogo : e chi sosteneva che quelli stessi che di- 
vennero i colleghi di Canosa impiegassero tutti i 
mezzi, onde seduto con essi non lo vedessero in 
consiglio. Fosse Y una o Y altra causa, o tutte e 
due copulativamente (com'è più probabile,) en- 
trò il Principe di Canosa nel nuovo suo Mini- 
stero , e appena presone il possesso presagì le 
tempeste a cui solo andava ad esporsi. Ed in ve- 
ro il vecchio Ministro della polizia non si degnò 
tampoco dare al nuovo la consegna del ministe- 
ro; non gli venne communicata alcuna istruzio- 
ne ; carte segrete di gabinetto non glie ne furono 
consegnate; nulla gli si disse circa lo spirito pub- 
blico del paese , ma quello che superiormente a 
tutto dispiacque, e disanimò il Principe di Cano- 
sa , fu ai veder ripieno il nuovo suo ministero, 
e il mirarsi per ogni dove circondato da quegl* in- 
dividui stessi , che nel passato regime eletti era- 
no stati da Saliceti , e servito costantemente ave- 
vano in queir uffizio nel tempo dì Giuseppe, e di 
Gioacchino. Il Principe di Canosa non era tanto 
imbecille da non discernere tutta la stravaganza 
di un tale procedere. Esso quindi mostrò ai suoi 
compagni tutta V irregolarità di servirsi di quelli 
che avevano esercitato la polizia nel tempo degli 
usurpatori ; dimostrò che per ottimi che quelli 
fossero potuti essere, pure essendo 1' uomo un ani- 
male di abito era impossibile il concepire come 
soggetti , che sotto Saliceti e Maghella erano sta- 
ti gli acerbi inesorabili persecutori del partito bor- 
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bonico, che bollivano di entusiasmo per un tut- 
to diverso sistema, e che appartenevano molti di 
loro alle segrete società , atti ed utili divenire 

Sotessero per la polizia di Ferdinando . Sbalor- 
ireste Sig. Gazzettiere, nell'essere informato che 
tra gli umziali , che trovò Canosa nel suo mini - 
stero rimasti nella carica dal suo antecessore , vi 
era perfino colui , che trovato avea l'audace si- 
cario e diretto il piano dell' assassinio del Cano- 
sa mentre in Ponza comandava contro i France- 
si . Un tale procedere tutto nuovo di pianta in 
genere di giustizia , di politica , di buon senso 
urtava per fino la pubblica decenza , né mancò 
farlo esso ai suoi colleghi riflettere . Pure gli si 
rispose, che tal* era la decisa volontà del Re, il 
quale tutti voleva mantenere negli antichi im- 
pieghi ; che perciò erano stati dal suo antecesso- 
re conservati, e che stato non gli sarebbe leci- 
to disfarsene , se pure non cadendo alcuno di es- 
si in nuovi delitti , reso non si fosse della reale 
grazia immeritevole. Si avvide sino da quel mo- 
mento il Principe di Canosa a quali conseguen- 
ze condurre inevitabilmente dovea quel sistema, 
che trovavasi in perfetto contrasto col buon senso, 
e quale sarebbe stata la figura , che fatta egli 
avrebbe rimanendo in quel posto tanto malamen- 
te circondato. Non potendo tuttavolta mai sup- 
porre che i suoi colleghi in tal modo per mali- 
zia operassero; giudicando che per sola ignoran- 
za, per vanità di fare un pantomimo copiato dal 
governo francese, e pel poco ponderato desiderio 
di rendersi amici i fautori della rivoluzione, in 
tale guisa si conducessero, non disperò sulle pri- 
me, augurandosi poterli, facendo uso di pruden- 
za, illuminare. Bastarono pochi giorni però onde 
il Principe di Canosa rimanesse pienamente con- 
vinto, che ogni sua cura sarebbe rimasta inuti- 
le, avvegnaché sia per ignoranza, sia per mali- 
zia non volevansi i suoi colleghi rimuovere dall'a- 
dottato sistema, persuasi che il capo d'opera dcl- 
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la politica del momento e il mezzo unico di evi- 
tare ogni altra futura rivoluzione quello fosse di 
buttarsi tutti di buona fede nelle braccia dei più 
famosi rivoluzionarj . E siccome la causa del Re 
andava ogni giorno visibilmente deteriorando; 
siccome si accresceva il partito contrario , e le 
segrete società si aumentavano, mentre gli anti- 
chi partigiani della monarchia (chiamandosi dal- 
lo stesso Re traditi) mutavano sentimento, e al 
partito accostavansi dei faziosi, spinti dal dispet- 
to, e dalla disperazione, cosi il Principe di Ca- 
llosa dopo soli venti giorni rinunziò la sua cari* 
ca col mezzo di una lettera, che diresse al Sig. 
Marchese di Circello, che figurava da primo Mi- 
nistro. L'ammalato era curabilissimo, ma i me- 
dici sia per seguire i sistemi di moda , sia per 
desiderio di mirarlo nella tomba , cercavano tut- 
ti i modi di ucciderlo. Si condusse dunque il 
Principe di Canosa come queir uomo di onore , 
che chiamato a curare un ammalato , mirando 
che i medici colleghi fanno il possibile di ucci- 
derlo invece di salvarlo, assicuratosi tale non es- 
sere il suo credito onde in contradizione degli 
altri si cangi il sistema* di cura , si licenzia da 
sè medesimo anteponendo al vile interesse il pro- 
prio decoro. Avuta nelle mani l'ottimo Marche- 
se di Circello la rinuncia del Canosa , garbatis- 
simamente gli rispose, dissuadendolo da un tale 
pensicre. 11 Principe di Canosa (quando Io vitii 
nel suo passaggio in Firenze ) mi fece tra le al- 
tre carte, leggere ancora quella proposta e rispo- 
sta . Tostocnè fra tanto si abboccarono tra loro 
il Marchese di Circello con il Canosa cercò il 
primo di maggiormente dissuaderlo dalla sua ri- 
soluzione. Il buon Ministro nel fondo del suo 
cuore la sentiva nel modo stesso che Canosa , e 
ben conosceva, che l'adottato sistema era falsis- 
simo. E sebbene avesse presso il Re tutto quel 
credito, che i lunghi suoi servizj , il suo inca- 
lunniabile onore e lealtà meritavano, gli manca- 
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va pare il coraggio di affrontare gli avversar;, e 
T eloquenza per sostenere un opposto sentimen- 
to. Cercò egli dunque persuadere alla meglio il 
Principe di Canosa, facendogli sperare, che avreb- 
bero le cose in breve mutato di aspetto. Andava- 
no intanto gli affari a rompicollo: il Principe di 
Canosa aveva ben caratterizzata V indole della 
malattia, nè trovare volevasi spettatore di queste 
desiderate esequie. Dopo «oli dodici altri giorni 
si condusse una mattina in casa del Cav. Medi- 
ci e in amicizia lo pregò di trovare il più plau- 
sibile espediente , onde farlo rimuovere da una 
carica per la quale si trovava assolutamente in- 
capace. Tutto quello che precedè questo abboc- 
camento e quanto segui dimostra abbastanza che 
nulla tanto desiderava il Cav. Medici , quanto- 
chè Canosa si allontanasse dal Ministero della 
polizia ; pure sia che non avesse preso ancora una 
sufficiente superiorità nell' animo del Sovrano ; 
sia che non gli convenisse disgustare il Marche- 
se di Circello che diversamente la pensava , si 
scusò con pretesti coi Principe di Canosa . Esso 
però nò si perdè di coraggio, nè si rimosse dal- 
la sua risoluzione. £ combinatosi in una mattina 
nel ministero degli affari esteri col Marchese di 
Circello, e col Cav. De Medici rinovò ad ambe- 
due le sue più calde premure, ma con un esito 
egualmente poco felice. Prendeano le cose sem- 
pre una peggiore piega (com'era ìq regola poli- 
tica) e cresceva quindi la Smania del Ministro di 
polizia di uscirsene da una fogna con quel deco- 
ro che acquistato erasi con: i, travagli di tanti an- 
ni . Venuto intanto ad aperta rottura col Mini- 
stro di giustizia, che cercava, in ogni modo pa- 
ralizzare le operazioni che Canosa intraprende- 
va per comprimere le società segrete, toltasi in- 
fine la maschera, si presentò la sera dei 3o. di 
maggio direttamente al Re, al quale chiese la 
sua dimissione , presentandogli un foglio in cui 
ragionava intorno le cause che lo determinava- 
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no a un tale passo. Io ho letto questa ragionata 
rinuncia, e mi duole che il Principe di Canosa 
non mi abbia mai permesso farne una copia. Io 
ve l'avrei trascritta per intiero, e sono sicuro, 
che rilevereste in essa un capo d'opera di poli- 
tica, e previdenza degna veramente di un con- 
sumato uomo di stato . Si divulgò tosto rapida- 
mente una tale notizia, ricorrendo in quella se- 
ra il giorno onomastico del Monarca, per cui adu- 
nata nel reale palazzo era tutta la numerosa cor- 
te . Palpitando pendevano tutti , agitati da varj 
affetti, aspettando il giudizio del Re. I pochi ri- 
masti ancora attaccati al regio partito a tutta ra- 
gione riputavano come l 1 ultima di loro rovina , 
se il Re accettato avesse la rinuncia del Mini- 
stro di polizia; mentre gli amici della rivoluzio- 
ne non desideravano che vedere rimosso da tan- 
to importante carica il Principe di Canosa per 

f potersi intieramente e con libertà dedicare alle 
oro macinazioni, tolto che si era l'unico fre- 
no. Il Re intanto non rispose per quasi un intie- 
, ro mese . Pareva anzi da taluni segni, che la sen- 
tisse in favore del Ministro della polizia. Ciò che 
rincorava i primi, poneva i secondi in furore. 
Si scelse un tal momento per porre in movimen- 
to tutte le arti, che la malizia umana ha saputo 
mai inventare . Vecchi maestri di cabale e di ras- 
giri gli avversari del Principe di Canosa nulla 
trascurarono onde il Re si decidesse ad accettare 
la sua rinuncia. Si sparsero voci allarmanti, fin- 
gendo ehe uscite fossero dalla bocca del Mini- 
stro della polizia; si architettarono congiure fa- 
cendo credere che alla testa di esse fosse il Prin- 
cipe di Canosa; si esagerarono le stesse falsità; (a) 



(a) Giova riflettere che quanti fecero da attori e testimoni 
contro il Principe di Canosa in quell' epoca, nessuno avreb- 
be potuto comparire in giudizio , ne ascoltarsi da qual- 
sivoglia giudice (secondo le antiche criminali teorie ) sen 



e presi tutti i posti che più credevano poter do^ 
minare sul reale cuore , ebbero luogo ancora sve- 
nimenti e convulsioni che affrettarono il trionfo 
degli avversar; del Canosa . Egli intanto punto 
non recitò in questa ridicola tragicommedia. Egli 
nè cabalizzò nè volle calare sotto terra a far la 
guerra delle mine ; esso si formò un socratico 
sangue freddo aspettando con indifferenza la rea- 
le decisione . Era di fatti per 1' uomo di onore 
sufliciente l'aver parlato al Re con libertà e chia- 
rezza. Egli terminò la sua rinuncia colle parole 
del Re Profeta. » Eructavit cor meum ver bum bo- 
num , dixi opera mea Regi » Sulla fine di giugno 
giunse il reale dispaccio al Ministro della polizia, 
con cui S. M. l'esonerava della sua carica per 
gli addotti motivi di salute. 

Se tuttociò è un notorio di cui può ciascu- 
no prenderne conto ancora dal Marchese di Cir- 
cello, e dallo stesso Cav. De Medici, cosa c'en- 
tra ciò che voi dite che il Re destituì il Ministro 
della polizia, e lo esiliò? Parti dal regno il Prin- 
cipe di Canosa, ma parti in seguito di una licen- 
za avuta; parti per togliersi dai pettegolezzi di 
una fazione insana, e parti dopo due mesi e mez- 
zo che fu accettata la sua rinunzia. Nel partire 
si degnò anzi il Re dargli una sovvenzione di 
mille e cinquecento ducati per le spese del viag- 
gio. Che se tali fatti sono noti ancora alle per- 
sone più basse del volgo , qual vòlto di perfido 
ci vuole per inventare e trasformare in tal modo 
le cose? Può quindi, quando gli aggrada, il Prin- 
cipe di Canosa fare nella sua patria ritorno, e da 
me interrogato sopra tale articolo mi rispose, che 



za esser prima torturati , ovvero senza prima aver pur- 
gata l' infamia • Dopo la rivoluzione novilunare questa 
teoria è divenuta innegabile . I nemici del Canosa difatti 
e appartennero alla classe dei cospiratori e felloni , o a 
quella di quei codardi che non seppero sostenere l" aspet- 
to inimico . Bramate una maggiore infamia » 
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allora si sarebbe ripatriato , quando l'esperienza 
avendo fatto conoscere al Re quali effettivamen- 
te erano i già suoi colleghi, scacciati gli avesse 
dalla sua presenza, e rimasti colla qualità di sem- 
plici cittadini, potevano da esso lui essere chia- 
mati a rendergli conto del perfido di loro operato. 

Che se il notorio delle rinuncie del Principe 
di Canosa è sufficiente a smentire la vostra asser- 
tiva della immaginaria destituzion«, è bastevole 
nel tempo stesso a far conoscere quanto sia ca- 
lunnioso il volerlo per un solo momento suppor- 
re alla testa dei Calderari del vostro contropeso, 
le di cui operazioni tendenti air universale strage 



fosse il fondatore e direttore di una tale segreta 
società , qual mai stoltezza stata sarebbe quella 
di mettersi sino dal principio in opposizione dei 
suoi colleghi, e replicate volte rinunciare al suo 
ministero, che il più adattato considerar dovea 
per ricoprire le operazioni della setta, e permet- 
terne al tempo opportuno lo sviluppo? 11 Prin- 
cipe di Canosa non ha mai avuto la riputazione 
di un uomo scimunito. Anziché egli dunque por- 
si in contrasto con i colleghi, e rinunziare qua- 
si per sistema una volta al mese per lo meno , 
avrebbe simulato per mantenersi in carica. Ed 
in vero quant' impiegati la pensavano come il Prin- 
cipe di Canosa , conoscendo quanto lui gli erro- 
ri e la stoltezza del sistema adottato da quel mi- 
nistero? Eppure fìngendo, simulando, e adulando 
si mantennero nei loro impieghi . La condotta 
dunque franca e leale del Canosa nel momento 
che deve dall' animo vostro allontanare ogni so- 
spetto, che avere potesse la menoma intelligen- 
za coi Calderari, vi deve assicurare che preferi- 
va il suo onore, la verità, i principi del suo si- 
stema al particolare suo interesse . Che doveva 
importare al Principe di Canosa se il regno si 
regolasse o in un modo o nelF altro? se i virtuo- 
si o i bricconi fossero impiegati, e premiati? se 



egli diri 




Imperciocché se realmente stato 



la^uona o la cattiva politica /osse ali ordine del 
domo? Egli dovea come tanti altri ( che pensa- 
vano ugualmente che lui) porsi dalla parte della 
correnti, e godersi il suo soldo iu eterna pace . 
Operando in questo modo chi lo avrebbe tormen- 
tato? chi lo avrebbe potuto rimuovere dal suo 
posto? Che anzi sarebbe come 1 suoi colleglli di- 
ventato l'idolo dei rivoluzionar), e il contrario 
di eià debole partito intieramente scontato , si 
sarebbe o presto o tardi posto dalla parte della 
adulazione: ipsam osculantur, qua sunt oppressi , 
manum, tacite gementes tristem fortuna? vicem . òi 
negherà al Principe di Canosa il talento di com- 
prendere ciò che conoscevano 1 più imbecilli, e 
farte di saper fare l'ipocrita, come tanti altri 
praticavano? Dunque cosa dovrà conchiudere un 
filosofo, un critico, un uomo di senno ( {a) Che 
non solo la vita passata, ma la semplice condot- 
ta tenuta dal Canosa nel tempo del suo ministe- 
ro, e specialmente le replicate nnuncie non solo 
lo dimostrano incapace di quanto i malevoli suoi 
contro esso dissero, ma che seppe preferire una 
vita privata e miserabile a un vivere disonorato 
agendo contro i suoi principi . 

Deir unico sbaglio, e gravissimo sbaglio com- 
messo dal Principe di Canosa nell epoca del suo 
ministero, nè voi gliene date colpa, nè tutti co- 

U) 11 filosofo , il critico , V uomo di wnno prima di entra- 
re Dell'arringo di ammassare prove, onde decidere se us 
incolpato sia o no reo, deve principiare a discutere se 
I» azione criminosa non eseguita sia probabilmente o pos- 
sibilmente potuta immaginarsi dall' inquisito . Se si fosse 
usata una tale regola che vale in critica tanto, che in 
criminale , si sarebbe osservato che non era possibile che 
il Canosa avesse immaginato quanto gli fu apposto . Come 
era di fatti immaginabile eh' egli con una caterva di nu- 
di , inermi , e vili birboni fare volesse la guerra ai Mas- 
soni , Carbonari, Murai listi , Austriaci, e fino alle poten r 
ze celesti I Ciò poteva saltare in capo solo ai pazzi . 
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loro ( per quanto mi sia avveduto.) da' quali sem- 
bra che abbiate voi ciecamente copiato . Volen- 
dovi però far conoscere la mia imparzialità, quan- 
tunque abbia nel bene resa la dovuta giustizia al 
Caiiosa, voglio rendergliela ancora vituperando il 
male che fece. Il grandissimo suo errore fu quin- 
di quello di porsi d'intorno varj soggetti, che 
senza detrazione può dirsi che erano la crema 
dell'ignoranza, e di tutti sette gli altri vizj ca- 
pitali . Se il Principe di Canosa avesse in sè riu- 
niti e raccolti tutti i talenti degli uomini più ce- 
bri di stato, e tutta 1' attività non che possibile, 
ancora immaginabile , era sicuro che nel Mini- 
stero della polizia non solo non poteva diveni- 
re utile allo Stato, ma doveva ben anche fare 
in esso una pessima figura circondato come tro- 
vavasi da subalterni amici della rivoluzione e par- 
ticolari suoi nemici di vantaggio. Troppo bene 
una tale trista sua posizione conoscendo , decise 
porsi d' intorno altre persone che massime tutte 
diverse avevano nello scorso decennio dimostra- 
te. Cadde però la sua scelta sopra individui, che 
se avversi dimostrati si erano alla rivoluzione , 
erano non ostante il fiore di tutti i vizj, e talu- 
ni univano per fino alla corruzione del costume 
l' ignoranza la più madornale . Io tra quelli che 
elesse, ne conosco uno vero birbante che ad una 
asinità senza pari, univa una rapacità, e una ipo- 
crisia tanto dozzinale, che muoveva per fino il 
volta stomaco. Ciò di cui veruno tra* suoi avver- 
sari lo riprese, rimproverato gli venne dagli arni- 
ca ed io modestamente gli feci pure in faccia la 
mia critica . Se però cadde il Principe di Cano- 
sa in questo errore, mirai con piacere che se n'era 
avveduto, e che ingenuamente lo confessava; lo- 
chè non è facile tra gli uomini che occupati cer- 
ti posti, si credono impeccabili. Entrato anzi me- 
co in questo dettaglio scusava il suo errore col 
dire che mancando di opportune notizie circa 
il suo paese da cui stato era assente quasi da un 



dici anni, la sollecitudine in cui trovavasi lo 
aveva costretto a scegliere con tutta V immagi- 
nabile precipitanza , e nè conoscendo, nè po- 
tendo esaminare il morale degl'individui, era 
stato alla relazione di soggetti che lo avevano 
per privati fini ingannato . Qual maraviglia dun- 
que ( egli mi diceva ) che in un paese che si- 
no da' suoi tempi chiamava Machiavelli, la sen- 
tina dell' Italia , mi sia io imbattuto in pessimi 
«oggetti (a)? Per quanto valga questa scusa ( cui 
avrei ancora cosa controporre ) non può salvarsi 
per questo lato il Principe di Canosa dalla criti- 
ca e dal biasimo che non già dai suoi avversari, 
ma dai suoi amici gli venne attribuito. 

Il Principe di Canosa giunto in Toscana, fer- 
matosi pochi giorni in Firenze, prese domicilio 
in Livorno. Poco adattata quella rumorosa cit- 
tà, dedita tutta al commercio, al genere di sua 
vita , e agli studj a cui erasi ritornato a dedica- 
re , si ritirò nella tranquilla città di Pisa. Potete 
mai credere , Sig. Gazzettiere, che tampoco in 
quel soggiorno lo lasciassero in pace i suoi nemi- 
ci di Napoli? Colà venivano di fatti costantemen- 
te aperte le sue lettere : ed indi non contenti di 
leggerle, si posero a trascrivere e (come pote- 
te figurarvi) Dio sa come. Questo solo tratto, di 
cui esistono , contro ogni credere , i documenti 
i pia autentici , sarà abile a farvi ben compren- 
dere di qual tempera sieno formati i Ministri di 



(*) In un paese che non mai passò per morale ; in un pae- 
se debosciato da gran tempo collo spionaggio e altri siste- 
mi immorali ; in un paese che dopo le basi del 99. era 
stato per dieci anni in preda dei Francesi , e diretto dai 
Saliceti e M ighella poteva mai essere facile il rinvenne 
molti soggetti che alla morale ed attaccamento al Sovra- 
no unissero quella qualità di scibile atto al disimpegno ? 
O nella ignoranza si cadeva, o per evitarla nella immora- 
lità si precipitava , o nella inconfidenza . Sorga un giudi- 
ce imparziale -, osservi Napoli : indi decida . 
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quel paese . Ed in vero che per una causa ur- 
gente, ugualmente che grave in una città si apra- 
no le lettere di una persona sospettissima; che 
si aprano alla cognizione di una trama, che può 
da un momento all'altro condurre lo stato air ul- 
tima rovina , per quanto contro un tal mezzo 
usato dal governo declami il dritto , e la pub- 
blica fede violata alzi le sue querele, pure il 
vantaggio massimo del pubblico bene, e 1 debi- 
to insieme dei Magistrati di salvare ad ogni co- 
sto la patria , può far tollerare alla vista di un 
tanto bene, cotale infamia . „ Omnem expedien* 
» dae salutis honestam esse rationem ,, diceva il 
gran Tullio : ma lo sbollare costantemente le let- 
tere del Principe di Canosa; di una persona che 
date avea le riprove le più incalunniabili di ono- 
re , lealtà e fede verso il proprio Sovrano , di 
uno che a traverso delle stesse sue passioni, c 
a dispetto del suo interesse e amor proprio av- 
verso costantemente erasi dimostrato alla rivolu- 
zione , ditemi di grazia Sig. Gazzettiere inglese, 
con quale epiteto contradistinguerete voi simile 
baronata ? Che il Principe di Canosa fosse stato 
in genere di governo di un sistema tutto opposto 
a quello dei suoi colleghi ; che poco ministerial- 
mente avesse con franchezza manifestato al Re, 
agli amici, al pubblico, che la politica degli al- 
tri Ministri era capziosa , e che trascinava lo sta- 
to a una sicura rivoluzione , era forse questo un 
delitto , o poteva far nascere sospetti tali da per- 
mettere che contro la pubblica fede si aprissero, 
e copiassero le sue lettere ? lascio di buon grado 
giudice della questione non che un Inglese, ma 
un Visir di Costantinopoli . E vaglia il vero, co- 
sa mai in tanto tempo rilevaron quei Ministri di 
criminoso dalle lettere del Principe di Canosa ? 
quai uso fecero dall' enunciate scoperte ? Ma 
posto ancora che il Canosa considerato fosse da 
essi per un uomo sospetto ( sulla potente ragione 
che V itterico mira tutto tinto di giallo ) . doveasi 
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credere ancora tanto imbecille di rendere nel sum 
carteggio palesi le ulceri verminose del suo cuo- 
re , postocnè avute ancora ne avesse ! E chi me- 
glio di Canosa conosceva la morale dei suoi col- 
leghi , quando di essa stomacato discessit ! eva- 
siti empiti Avesse dunque avuta tutta la cattiva 
intenzione e tutto lo spirito rivoluzionario in cor- 
po dell' intiera Carboneria , non avrebbe sicura- 
mente nulla scritto di criminoso , giacché sape- 
va che tutto si leggeva per sistema. Non consi- 
steva però in questo il segreto ; e tutt' altro che 
il pubblico bene passava per il capo dei Ministri 
contrarj di sentimento al Canosa. Conveniva lo- 
ro discreditarlo presso il Sovrano e la nazione, 
temendo sempre che quel Lazaro quatriduano 
potesse risorgere . Aggiungevano dunque calun- 
nie a calunnie, e misfatti a perfìdie per giunge- 
re a questa meta. Che se bramate una ulteriore 
dimostrazione* per assicurarvi , che i nemici del 
Canosa unitamente a quei fazionarj, che li cor- 
teggiavano , altro non cercassero, che fargli la 
guerra colla tattica di Arato Sicioneo, e che com- 
battendo tra le tenebre, altro non bramassero se 
non che nè il Re , nè la nazione da tali e tante 
tenebre uscissero, eccovela della più sfolgorante 
morale evidenza. Il Principe di Canosa ridona- 
tosi agli antichi suoi studj giunto appena in To- 
scana erasi applicato a comporre un opera poli- 
litica , in cui tutte le questioni del secolo discu- 
tendosi , manifestava ai pubblico gli errori dei 
Ministri del suo non che di altri paesi ancora , 
e prognosticava le conseguenze a cui avrebbero 
tali sbagli condotto i governi . Quest' opera pri- 
ma che si principiasse a stampare fu annunzia- 
ta dal giornale Jes Debats , e da quello inglese 
del Galignani . Compita l'opera sino dal 1817. 
chiese darla alla luce e colle dovute licenze prin* 
cipiò ad imprimersi, ed erasi giunto al quarto 
o quinto foglio di stampa , quando reso di ciò 
aVsuoi emissarj consapevole il Ministero di Na- 
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poli fece tutti i possibili uflizj , onde la princi- 
piata opera non fosse proseguita . Con sorpresa 
osservò il Principe di Canosa che la manovra 
avea prevaluto alla giustizia , e a quella regola- 
re libertà di manifestare la propria opinione, che 
in qualunque moderata monarchia non viene a 
veruno contrastata e disdetta. Egli si tacque, ed 
invece di far imprimere la sua opera in altro pae- 
se , ove 1' influenza dei nemici suoi non avesse 
luogo , impiegò invece tutto il tempo a perfezio- 
nare e accrescere il suo lavoro . Sig. Gazzettie- 
re, io ho non solo letto tutto per intiero questo 
letterario travaglio del Principe di Canosa , ma 
mi è stato ancora permesso dal cortese suo au- 
tore di copiarne qualche pezzo . Vi assicuro che 
egli sino dal 1817. previde ciò che in Germania, 
in Francia , ed Inghilterra è avvenuto sino al 
1820., nè manca di fare i suoi prognostici sull'Ita- 
lia e il rimanente dell'Europa. Se l'Autore ce- 
dendo ai voti repjicati de' suoi amici si decides- 
se finalmente a stamparla ora, direbbe ciascuno 
essere scritta dopo gli avvenimenti . Costa però 
da quanto tempo perfezionato egli avesse il suo 
lavoro , ed onde tale equivoco non nasca , due 
copie complete sino dal maggio del 1819. ne in- 
viò esso, una al Re di Spagna (cui l'avea de- 
dicata ) e 1' altra al Re di Napoli suo Signore , 
presso cui tanto era stato dai suoi già colleghi 
e dagli amici della rivoluzione calunniato . Se 
questi , Sig. Gazzettiere , sono tutti fatti, e fatti 
notorj innegabili, ditemi in fede vostra dalla parte 
di chi trovate voi il torto? Dopo tutto il sin qui 
esposto, crederete ulteriormente tutto quello che 
contro di lui dai suoi avversari si è fatto procla- 
mare , e scrivere ? Colui che fu tanto religioso 
nel mantenere la sua promessa ai nemici , ritor- 
nando nuovamente nel suo carcere nel i799-> Po- 
trete supporlo ora spergiuro a tanti giuramenti, 
aggregandosi non solo, ma facendosi istitutore, e 
direttore di una segreta società criminosissima? 
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quale oggetto razionalmente plaosibile poteva mai 
esso avere? quale buon successo aspettare potevasi 
dalla sua ferocia? com 1 evitare la meritata pena 
dovuta a tanto eccesso ? colui che inorridì nel 
lordarsi le mani nel sangue dei suoi assassini , 
può credersi essere divenuto tanto feroce sino a 
voler porre la sua patria a ferro e fiamme arman- 
do il cittadino contro il cittadino, il padre con- 
tro i figli? „ Solum in phreneticis (diceva Alber- 
» to Haller ) natura quasi saltu ab idea ad diver- 
» sissimam ideam transit „ Le virtù come i delit- 
ti non s* impossessano dell' uomo che per gradi ; 
il voler quindi supporre che in un momento fosse 
il Principe di Canosa divenuto spergiuro, ribelle, 
e di atroci sistemi inventore , può sostenersi so- 
lo da coloro i quali stanno a critica e buon sen- 
so come lo stava un di il glorioso S. Cristoforo 
a calzoni. 

Bene mi avveggo per altro , o Signore , che 
voi più come gazzettiere , che come uomo, ar- 
dete della più grande curiosità per sapere in qual 
cosa consistesse questa diversità di sistema e di 
opinioni , che dividendo Canosa dal sentimen- 
to degli altri, diede luogo a tante farse scanda- 
lose , e tanti delitti di prepotenza e abuso di po- 
tere. Eccovi ancora completamente in ciò com- 
piaciuto . Il Cav. De Medici, e '1 Sig. Tornasi si- 
no dalla prima di loro gioventù si piccarono far- 
si dal pubblico riconoscere come due fautori del- 
le novità, e spiriti forti, caratterizzandosi per due 
filosofi alla moda del secolo XVIII. Si piccarono 
per fino neir esterne di loro maniere di scostar- 
si dall'antica gravità dei Magistrati napoletani; e 
ponendo in ridicolo tutta la sesquipedale etichet- 
ta , ed ogni forinola, che il capo d'opera della 
politica degli antichi inventò per imporne sul- 
la moltitudine, affettavano gli spregiudicati sino 
da' primi tempi, e zi 9 illuminati. Se mi contentassi, 
per giudicare degli uomini, della sola pubblica 
voce (come voi avete praticato) vi direi che 
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nelle segrete società, che favorirono sempre e tra- 
dirono a seconda che veniva loro consigliato dal 
particolare inttresse. Anzi questa stessa pubblica 
voce vi farebbe sentire esser notorio per Napoli, 
che il Tornasi non fu che per uno sforzo delle 
segrete società tratto dalla sua nullità, e che im- 
piegato per tali manovre in Sicilia , vi si recò 
obbligandosi di fare colà di essa l'apostolo. Co- 
noscendo per altro molto bene, che qualunque 
notorio non vale nulla per provare, se unitamen- 
te al notorio non si conosca la scienza e la cau- 
sa vera della pubblica voce e fama, così non vi 
assicurerò mai che Medici e Tornasi appartenes- 
sero o prima o dopo a tali fazioni, e ciò non 
ostantechè apertamente in qualche rincontro le 
difendessero , e che fossero ambedue in stretta 
amicizia collegati con i più famosi tra coloro, che 
nel 1799., come rei di alto tradimento furono con* 
dannati all'ultimo supplizio. Si può essere di fat- 
ti amico di un ribelle e non conoscerne , o non 
approvarne almeno i sentimenti. Di costoro anzi 
il Cav. Medici ne mandò (le funzioni esercitan- 
do di magistrato criminale) a morte, e rivelò di 
altri in diverso rincontro le azioni, che ad esso 
soltanto note li condusse all' esterminio . Avesse- 
ro dunque o no appartenuto alle segrete società, 
non ho io una prova sufficiente ad asserirvelo . 
Ciò per altro che è indubitato si è che affettava- 
no, e si volevano far credere filosofi alla moda, 
e convinti della verità di tutte quelle massime 
moderne, che ci ha troppo il fatto dimostrato, 
che non hanno sicuramente reso pio felice da 
5o. anni in qua il genere umano. Egli è da no- 
tarsi come quei due signori si trovarono nel mo- 
mento il più propizio e favorevole , onde torma- 
re la felicità del regno, potendolo formare, rifor- 



tornato a grado . Riusciva ad essi facilissimo far 
accettare tutto ciò che loro piaceva ai nemici 



mare , ed i 




come sarebbe loro meglio 
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flel Re, che trovarono nel massimo abbattimene 
to, tenendo contento, e rialzando l'oppresso par- 
tito del reduce Monarca. Essi però sia per sim- 

fKitia e uniformità di sentimenti, sia indotti dal- 
a più sciocca politica, diventati in Napoli Mini- 
stri dopo il ritorno dei Re, furono quelli, che 
scossero dall'avvilimento coloro, che dimostrati- 
si nel 99. quanto nel decennio i partegiani più. 
accaniti della rivoluzione e dei Francesi', teneva- 
no come suol dirsi la coda tra le gambe, nè ar- 
divano inalzare tampoco il loro pensiere sino al 
dovere nuovamente figurare, e divenire i confi- 
denti del Ministero di Ferdinando. Il Re rico- 
noscendo ed accettando il trattato di casa Lanza 
si era obbligato di mantenere tutti i militari dell'e- 
sercito di Gioacchino nei loro gradi ed emolu- 
menti. Se era ciò obbligato di mantenere, non 
era egualmente tenuto , di lasciare similmente 
nelle antiche cariche tutti gl'impiegati civili, tra 
i quali veramente esisteva il marcio contro la 
legittima monarchia. I soldati si sa che sono per 
lo più artisti che servono meglio, chi meglio li 
paga e li tratta (a) . Poche riforme, e un oc- 
chio vigilante sopra taluni che per genio e cor- 
ruzione di cuore si fossero conosciuti attaccati 
alla rivoluzione., una imponente forza militare 
straniera era sufficiente a contenerli; ma il tene- 
re nella posta, nelle finanze, nel dipartimento 
ecclesiastico, in quello della guerra, nella giusti- 
zia, nella polizia, e da per tutto gli amici più 
dichiarati della rivoluzione, valeva lo stesso che 



(a) Questa regola ha fallato. Abbiamo veduto di fatti mi- 
litari tanto disonorati e perversi , che a dispetto di ogni 
buon trattamento e gratitudine sono diventati i traditori 
dei Monarchi benefattori . Questa terribile lezione dovreb- 
be confermarci niella massima molto più vera , che col* 
la canaglia rivoluzionaria non si può mai transigere , e 
che coloro che hanno una malattia di cuora sia etM fisi- 
«a 5 fia morale non guariscono giammai. 
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esporre l'autorità reale al pia sicuro repentaglio, 
e ciò senza esservene necessità, avvegnaché l'im- 
pegno contratto dal Re riguardava, come dissi i 
soli militari. Pure questi due Ministri fecero com- 
prendere al Re essere impossibile ripristinare l'an- 
tico sistema, e che dovendosi tirare innanzi Col 
nuovo, era di necessità assoluta il servirsi degli 
impiegati dai Francesi, giacché nessuno di quel- 
li che si erano dimostrati avversi alla rivoluzio- 
ne avevano il talento e la capacità di disimpe- 
gnarli * Eglino riuscirono perfettamente nell'in- 
tento , e Napoli vide con orrore e voltastomaco 
non solo ciò, ma il fraternizzare del Ministero 
con le suddette persone che erano nella pubbli- 
ca indignazione. Quel numeroso popolo che nien- 
te aspettava con più impazienza quanto il vede- 
re bassi i partitanti dell'usurpatore atterrato, eb- 
be la sorpresa e il dolore di mirarsi da quelli 
stessi diretto e comandato. Quante volte si vide 
uno di tali Ministri portarsi a piedi alla pubbli- 
ca passeggiata or con uno, or coli' altro di tali 
esecrati soggetti tenendosi scambievolmente sot- 
to il braccio! Quante volte furono vicendevol- 
mente commensali! Che se sul principio la cosa 
si contenne in certi limiti, furono questi anco- 
ra rovesciati in seguito. A sentire il Cav. Medi- 
ci, e Tornasi, la privativa dei talenti, dello spi- 
rito, dei lumi, dell'attività non esisteva che pri- 
vativamente in coloro che il partito seguitarono 
della rivoluzione . Quanti erano stati contrarj 
all' anzidetto sistema non erano che scimuniti , 
imbecilli incapaci di cosa qualunque , ed onde 
convincere ancora il Re ( che come giusto ab- 
bondava nell' opposto sentimento ) di tale loro 
ipotesi, impiegarono a bella posta in cariche di 
rilievo i più stupidi tra quelli che apparteneva- 
no al partito di Ferdinando , i quali caduti in 
madornali errori, ne tiravano la conseguenza , 
essere impossibile il servirsi di altri che di quel- 
li della fazione avversa , se pure il tutta mirar# 
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non si volesse in disordine e scompiglio. Se il 
Principe di Canosa impiegò per errore talnni bric- 
coni, Medici e Tornasi impiegarono ulani bir- 
banti e scemuniti per discreditare il partito dei 
realisti. La massima dunque diventò dogmatica 
e conciliare, e gli amici della rivoluzione che 
non si trovavano impiegati , si andarono ritro- 
vando come i tartufi per formarne delle divini- 
tà , come in Egitto prati cavasi . Che se i Ministri 
neir impiegare costoro non badavano (che anzi 
serviva loro di commendatizia) ai sentimenti po- 
litici opposti direttamente alla Borbonica dina- 
stia, poco e nulla s'incaricarono dei principi di 
morale e religione . Taluni cacciati dalle lore 
cariche per fino dai Francesi, vennero rimessi da 
Medici e da Tornasi. Canosa un di (trattando- 



blica ) avvertito che il tale era un Ateo dogma- 
tizzante contro cui esisteva per fino un processo 
nella Curia arcivescovile facendone col Ministro 
del ripartimento doglianza gli rispose » C09a im- 
porta al Re che Sempronio sia un Ateo ? il Re 
vuol' essere ben servito. » E senza riflettere, che 
l'Ateo non può ben servire né il Re nè chiches- 
sia, erano caduti (volendola benignamente inter- 
petrare) nel madornale errore di poter far dive- 
nire buoni i furfanti, e trasformare in amici eli 
avversari del Re a forza di carezze , che quelli 
aspettati mai si sarebbero , e stimolati dal proprio 
particolare interesse , che supponevano doverli 
collegare colla Borbonica dinastia . E quasiché 
gran parte dei partegiani della rivoluzione la fe- 
de avesse di S. Pietro, e la costanza e fortezza di 
S. Paolo e S. Ambrogio, supposero potersi assi- 
curare della condotta futura di essi , facendo lo- 
ro giurare (prima d'istallarsi nelle cariche) di 
non essere giammai appartenuti a segrete società 
o di rinunciarci in eterno . Ridevano pure tut- 
ti nel veder prestare questi ridicoli giura menfi a 
persone spergiure di professione, e che Dio non 
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ammettevano, nè eternità, e ridevano maggior- 
mente coloro, che essendo al fatto di quanto al- 
le segrete società apparteneva , sapevano essere 
uno dei primi dogmi di esse il doversi dal settario 
riputare nullo qualunque giuramento si faccia in 
mano del profano, e fuori dei limi nari della cri- 
minosa adunanza. Eccoli dunque tutti situati nel- 
le cariche le più delicate e lucrose , versando so- 
pra di essi tutti le regie rimunerazioni. Quanti 
avevano servito il Re sotto l'antico regime e che 
non avevano voluto servire i Francesi erano ripu- 
tati indistintamente come imbecilli. Pochi eccet- 
tuati, non solo la loro fedeltà ed attaccamento 
non fu rimunerata, ma non poterono tampoco 
rientrare nelle antiche cariche, dicendo loro es- 
sere incapaci di esercitarle sotto il nuovo siste- 
ma. Accadde lo stesso per quelli uffizi ali , che 
non avevano voluto prendere servizio nelfeserci* 
to dell'usurpatore. La loro fedeltà o attaccamen- 
to alle antiche bandiere fu caratterizzato per sen- 
timento di viltà e poltroneria, (a) I più fortuna- 
ti furono mandati al ritiro . Coloro poi che ave- 
vano combattuto contro i Francesi, ch'erano sta- 
ti sempre colle armi alle mani: quelli che ave- 
vano perduto i padri, i figli, i fratelli per esser- 
si dimostrati avversi alla causa dell'usurpatore, 
erano caratterizzati assolutamente come brigan- 
ti, facinorosi, canaglia. Essi quotidianamente e 
pubblicamente venivano insultati dai due Mini- 

4 

i - ■ " ■ ' ■ " ■ ... é i i i ■ ■ i , , 

(a) Ha pure 1' esperienza dimostrato che asini simili ai set- 
tari, e poltroni eguali ad essi non sono mai comparsi nel- 
la storia naturale. Il delirio costituzionale del 1820 , e 
T idea di poter far la guerra alla sacra alleanza a forza 
di fanfaronate, nè avendo per ausiliari se non la carta 
straccia e V inchiostro , non cadde nel capo di ver un sci- 
munito S. Fede: come la viltà veramente ignominiosa con 
cui si condussero air apparire dell' inimico alle frontiere , 
supera ogni eroe della poltroneria , e perfino lo stesso 
Irò e Tersile . 



io8 

stri nelle pubbliche udienze in modo che i rea- 
listi tutti ne fremevano, e attoniti ancora i rivo- 
luzionar; stessi ne rimanevano. Che nuovo mon- 
do è questo; quale inaspettata fortuna abbiamo avu- 
ta diceva un ex-Frate murattista ai suoi amici . 
E siccome il Re, giusto per sua indole , aveva 
ordinato una giunta di scrutinio per premiare in 
proporzione dei meriti i suoi fedeli sudditi, sep- 
pero tanto cabalizzare quei due Ministri, che fe- 
cero ritrovare il naufragio e V ultima ruina agli 
infelici realisti nello stesso porto di sicurezza , 
che loro apriva la clemenza e la giustizia insie- 
me del Re* Qual'è a ueir ambrosia, quel nettare 
salutare e squisito che non possa avvelenare e 
rendere ingrata una mano perfida* e malefica? Di 
che non è capace un Ministro capriccioso, insa- 
no e prepotente? Le persone più benemerite che 
dalle remote provincie si recarono nella capita- 
le per far conoscere i loro requisiti , dopo esser- 
si dispendiate col trattenersi in Napoli, dopo di 
aver consumato quel residuo che sfuggito era al- 
la rapacità francese, e alla fame lupina delle san- 
guisughe, delle polizie e commissioni militari, se 
ne ritornarono nei loro paesi beffeggiate, e in- 
sultate. Ben pochi furono i rimunerati, ma ii 
compenso che a quelli fu dato servi ad irritare 
maggiormente la loro bile, e indisporli verso quel 
Re, che colle più buone intenzioni, veniva dai 
suoi Ministri tradito. Ed in vero un guiderdone 
per niente proporzionato ai meriti diventa a 
si reputa offesa piuttosto che premio . Si andò 
ancora più innanzi . Rimasero senza compenso 
moltissimi tra quelli emigrati stessi, che per un 
intiero decennio erano stati in Sicilia alla dispo- 
sizione della corte; taluni contentati si sarebbe- 
ro di quello stesso tenue sussidio che goderono 
per un certo tempo in aueli' isola. Fu praticato 
lo stesso verso quelli, che erano alla pensione 
della Regina, non escluso taluno ancora che Fa- 
veva seguita e rimasto al suo servizio lino all'ut 
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timo momento di sua vita. Si giunse per fino, 
a non sodisfare delle sue fatiche il Medico, che 
da Palermo la seguì, lasciando tutta la sua clien- 
tela e rapporti . Si disse da Medici che aveva 
avuto abbastanza dalla Regina mentr' era in vi- 
ta, e che non meritava altro compenso. Medi- 
ci e Tornasi erano particolarmente nemici di 
tutti coloro che si erano mostrati fedeli alla Re- 
gina e che avevano goduto della reale di lei cle- 
menza . Costoro non erano nominati da quei 
Ministri che coli' epiteto di birbanti. Di sopra 
Sig. Gazzettiere, vi esposi il modo incivile con 
cui fui da essi trattato in Napoli . Al sentirmi 
onorare con tale beli' apostrofe dal Cav. De Me- 
dici gli risposi v Sarà come dice V. E,, ma bir- 
v bante non potrà negarmi che sia il tale e tale 
» che sebbene nel tempo de' Francesi versò fiumi 
»> di sangue dal seno dei più benemeriti del Re, 
» pure ella non solo V ha mantenuto nella cari- 
li ca che occupava, ma l'ha ben anche avanza- 
si to di grado. Io non credo di essere sfornito 
» tanto di talenti e istruzione fino a non essere 
« abile a cosa alcuna . » Al che egli mi rispose » 
» Il Re non pensa più al passato; guarda egual- 
» mente coloro che hanno servito lui, come quel- 
» li che hanno seguito i Francesi; non riguarda 
» che il merito particolare. Impieghi non ve ne 
» sono. Bramate forse che si scanni un antico 
99 impiegato per dare il posto a voi ? » Ai che 
soggiunsi 99 Mi dia dunque il Re ciò che fino 
99 air ultimo giorno mi diede S, M. la Regina per 
» i lunghi miei servizj » Quali servizi f Anda- 
99 te via di qua, e dal regno immantinente: ave- 
v ste pure larga mercede dalla defunta: la cuo 
99 cagna per i birbanti è finita ! » 

Che se Medici e Tornasi si mostravano in- 
namorati del personale degli amici della rivolu- 
zione, ne adottarono ancora intieramente le mas- 
sime e i sistemi ponendoli in pratica nel regno, 
in disprezzo di tutte le antiche teorie ed istitu- 



zioni . A ogni persona nella moderna politica 
istruita è noto , che i rivoluzionarj dello scorso 
«ecolo per trionfare della monarchia , incomin- 
ciarono ad indebolirla facendo la guerra al cle- 
ro e all' aristocrazia che n' erano i più forti , e 
sicuri sostegni . Mascherati per un momento i 
fautori della rivoluzione da zelanti realisti inte- 
ressarono nella loro causa gli stessi Monarchi al- 
lettandoli colla vista di un più esteso potere, il 
quale sarebbe diventato assoluto , umiliando il 
clero, e rasando al più possibile la grandezza dei 
signori. Furono quindi introdotte talune questio- 
ni, e piantate certe nuove massime, e teorie di- 
struttive dell'una e l'altra classe, che formava- 
no i baloardi della monarchia . Si vide allora 
contro i dogmi e le definizioni stesse della po- 
testà intermedia, che potevano in certi paesi 
chiamarsi senza errore monarchie democratiche. 
Scoppiata la rivoluzione, il piano fu conosciuto 
e svelato da quelli stessi , che stati n* erano gli 
autori , i quali tutto credendo finito per i Monar- 
chi, cercavano lodi e compensi per le loro fa- 
tiche. Iddio però dispose che la cosa diversamen- 
te andasse , e strangolata la democrazia dal ser- 
to che si pose sul fronte Napoleone, e abbattu- 
ta la rivoluzione nei campi di Mosca, di Lipsia, 
di Vaterloo gli affari ritornarono ad prisùnwn , 
Pareva , che le teorie della scienza politica con- 
fermate da una esperienza di trentanni, doves- 
sero illuminare i gabinetti di talune sviste ; e se 
si fosse creduto impossibile il ritornare le monar- 
chie a quello che erano tanti anni indietro , edi- 
ficare e sostituire almeno un equivalente, che 
facendo le veci dell' antico potesse opporre ai ri- 
voluzionarj nuovi argini invece di quelli , che 
furono tempo fa impoliticamente annullati e di- 
strutti . Cosi la pensavano i saggi , ma diretta* 
mente contro un tale sistema in Napoli opina- 
vano i Ministri De medici e Tornasi . Essi cre- 
devano di fatti che per ristabilire l'ordioe puh- 
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blico perturbato dalle tante fasi della rivoluzio- 
ne , e per ricuperare V antica tranquillità, con- 
veniva dare per vinti ai partitami della rivolu- 
zione molti punti, e sciogliere e fissare nel sen- 
so di loro tutte quelle Questioni antimonarchi- 
che, cacciate in campo dai gerofanti della rivo- 
luzione nello scorso secolo . Quando si fanno le 
cose a modo loro ( diceva un di il Cavalier De 
Medici ) non avranno occasione di lagnarsi , e 
molto meno di cercare un* innovazione, che po- 
trebbe loro produrre più male che bene. Quan- 
do noi informati pienamente delle loro brame 
scrupolosamente le adempiamo, alla massa dei far 
ziosi dev'essere tutto indifferente, se ciò viene 
fatto da noi, o dai loro gerofanti. E confonden- 
do quei Ministri il mezzo di cai i rivoluzionari 
si erano serviti pel fine , col fine istesso che si 
erano quelli prefisso, cadevano da errore in er- 
rore , e indebolivano la difesa di quella monar- 
chia , che cercavano rendere stabile e diuturna. 
Si pretende dirigere il mondo trattando e cre- 
dendo T uomo come piace di figurarcelo , o co- 
me dovrebbe essere, nè vogliamo mai incaricar- 
ci di quello che è nel fatto Dietro le teorie 
della moda , credendo che i popoli si rendano 
allora docili e obbedienti alle leggi, quando i po- 
poli stessi sono illuminati , e non si forma della 



(a) L' ottimo è l' inimico del buono. Spesso per trovare quel- 
lo si perde questo , e per fare meglio 1' affare si conduce 
al vero peggio . I settarj cercano illudere i semplici col 
prospetto di quella perfezione che ogni seggio riconosce 
come chimerica dietro la considerazione dell' uomo . 1 Teo~ 
logi cattolici insegnano , che 1* uomo era perfetto per quan- 
to era compatibile alla sua natura prima del peccato del 
progenitore . Dopo quella fatale caduta 1' uomo divenne 
imperfettissimo . I nostri filosofi quindi riscaldati di fanta- 
sia farebbero credere di poter condurre V uomo a quella 
perfezione a cui fu da Dio negato prima dell' originale ca- 
duta . 
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legislazione pia un mistero, procurarono d'istruir- 
lo , ed illuminarlo sopra i diritti che all' uomo 
tanto in natura , che in società riunito, apparten- 
gono . Le segreterie , le magistrature , le scuole , 
le cattedre facerano pompa di massime filosofiche, 
e teorie liberali. E supponendo che il popolo per 
tenerlo tranquillo faceva mestieri tenerlo distrat- 
to , si profuse nei pubblici spettacoli e si pro- 
tesse un giuoco scandaloso che divenne il semi- 
nario di tutti i delitti, e la tomba delle fortune 
di tante oneste famiglie sterminate da esso per 
arricchire uno straniero senza nome e costumi. 
Supposero impossibile V andare contro all' effer- 
vescenza che si era suscitata negli spiriti, in se- 
guito di quella che essi credevano propagazio- 
ne di Jumi e sviluppo dell' umano intelletto , 

1>er cui , anziché opporsi con tutta la forza e 
'energia dello Stato alla rivoluzione, trovaro- 
no espediente il palparla, il demolcirla, tempe- 
rarla , e dirigerla . Nè così formando un sistema 
•tabile di monarchico regirne, cercarono piutto- 
sto d'andare innanzi alla meglio, e a forza di 
accomodi , di temperamenti momentanei , e di 
rattoppi, vivendo alla giornata come i laceri ta- 
pini e i pitocchi. 

Diametralmente a tali sentimenti erano op- 
posti quelli del Principe di Ganosa . Tra esso 
c i suoi colleghi non ci è confronto da fare , 
lo li rassomiglio in chimica a quei metalli che 
non possono tra essi amalgamarsi, e in medicina 
a quei farmaci le qualità dei quali sono diret- 
tamente contrarie . La mia moderazione , e quel- 
la virtù ignota agii avversar; del Canosa , mi per- 
suade astenermi dal fare un confronto tra la 
morale e la delicatezza di lui neli* esercitare 
le cariche , e quella dei suoi colleghi . Dopo 
avervi dunque detto soltanto che , dopo eserci- 
tati molti gelosi impieghi, si trova egli molto 
più povero di quello che nacque , passerò subi- 
to al suo modo di pensare in genere di politica. 
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II Principe di Canosa senza mai aver affetta- 
to lo spirito forte e V illuminato di moda , era 
non ostante un uomo di studj vasti, e profon- 
di senza vanagloria e affettazione , Non è dif- 
ficile che voi e tanti altri non ne conoscano il 
merito ; avvegnaché non ha mai studiata la tat- 
tica di rendersi celebre . Nè mai si è fatto an- 
nunziare quindi nei giornali , nè ha comprato 

Sanegiristi, nè ha avuta la smania ( anzi ha rao 
estamente talvolta rifiutato) di farsi scrivere 
nell' albo dell' Accademie . Esistono nondimeno 
molti volumi di sue opere scritte sopra varie mate- 
rie, e la prima volta che incominciai a rispettar- 
lo , fu circa ventidue anni addietro, in casa del 
Ministro di vostra nazione cavaliere Hamilton . 
Mi rammento benissimo di averlo sentito pro- 
fusamente locare , in quella circostanza da una 
troppo celebre vostra letterata inglese Miss. Cor- 
nelia Chnait, dalia quale si facevano a lui gran- 
di encomj per Una versione fatta dal Canosa 
delle Olintiache di Demostene, e della Orazio- 
ne de Classibus dello stesso oratore , arricchite 
dal traduttore con eruditissime annotazioni. Ven- 
ne anzi grande desiderio al Cav. Hamilton di 
personalmente conoscerlo, da poiché menando 
una vita tutta dedicata agli stadi, era da pochis- 
simi conosciuto. Miss. Cornelia Chnait esiste tut- 
tavia in Londra, e fu l'istitutrice della sventurata 
vostra Principessa Carlotta erede presuntiva dei 
trono della gran Brettagna. Dopo lo studio pro- 
fondo dei Classici , si diede il Principe di Ca- 
nosa , quasi esclusivamente , a quello della poli- 
tica e scienza di stato . Vi sono varj opuscoli 
da esso dati alla luce intorno a tali materie, ed 
ecco i fonti a' quali (a differenza dei suoi avver- 
sar)) aveva egli attinte quelle massime, che era- 
no in perfetta opposizione con quelle de' suoi 
colleglli, (a) Chi conosce il Principe di Canosa 



(a) Si dica ciò che ti vuole , si «unti , declami > echiamaz- 
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potrà accertarvi nel momento, che fu egli cor- 
tese sempre con tutti, cercò sempre evitare, an- 
ziché dimesticarsi coi nemici della religione e 
della monarchia, non esclusi ancora i suoi più. 
stretti congiunti . Egli diceva , le opinioni sono 
libere, ma le opinioni non devono uscire dall'in- 
telletto (a). Colui che con massime perverse cor- 
rompe il popolo , dalla opinione passa ai delit- 
ti di fatto . Nemico di tutte le scene mimiche , 
e delle simulazioni , tenne da Ministro lo stess* 
contegno 5 nò andava accattando con mezzi tan- 
to vili il bene della monarchia che serviva, nè 
cercava procurargli col voto dei perfidi , soste- 

§ni tanto poco sicuri e vacillanti . Egli soleva 
ire, e nella grande sua opera politica ha soste- 
nuto , che sebbene debba tutto fare un gover- 
no per la felicità del suo popolo, nulla dee per- 
mettere che faccia da sè il popolo, e molto me- 
no le fazioni: essere minor male per una somma 
potestà il rinunciare in un colpo al governare , 
di quello sia, mostrando temere i partiti, cede^ 
re alle inchieste inesauribili di essi . Un gover- 
no di fatti che principia a cedere, dà coraggio 
ai faziosi di fare nuove richieste, termine fana- 
le delle quali sarà quella di situarsi al posto di 
chi comanda , che cacceranno a calci , se pu- 
re non lo cacceranno sopra un patibolo. Era 
similmente una massima stabilita nel sistema 
del Principe di Canosa , che siccome le piaz- 
ze di guerra non possono giammai credersi ben 
fortificate se non quando vengono esse difese da 

— 1 ■■ - 

si dai Filosofi di dozzina e politici alla moda , il sistema 
adottato dal ministero di Napoli era il più assurdo in po- 
litica ; nò antico scrittore esiste , nè altro che scrisse fino 
a soli venti anni indietro il quale non ne dimostri tutta 
la scempia faggine . 
(a) Vedemmo che sino il dare il voto di morta a Luigi XVI, 
i liberali lo reputarono un affare di opinione ! Quale dun- 
que per essi sarà il misfatto se non io & il regicidio ! i ! 
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molte opere esteriori, cosi non mai qualunque 
forma di monarchia potrà sup porsi stabilmente 
piantata , quando oltre la religione , le varie 
istituzioni , e una potente aristocrazia non vegli 
alla sua difesa. Gli uomini di Stato delle mas- 
sime le più liberali furono a tal effetto i più gran- 
di partigiani dell'aristocrazia, e il signor Fox 
(vostro libéralissimo inglese) la chiamava la ma- 
are di tutte le eroiche azioni . Gli uomini di 
moda all' aristocrazia ereditaria sostituire vorreb- 
bero la ministeriale , e quella individuale ( dei 
Turchi) passeeglera del merito e dei talenti. Che 
ciò si pretenda dai Giacobini o dai Carbonari 
non sorprende, ma che uomini saggi ( che spac- 
ciare si vogliono zelanti per la monarchia tanto 
assoluta % che costituzionale o mista si pretenda) 
non puà essere se non il resultato per lo me- 
no dell'ignoranza, avvegnaché per la stabilità e 
difesa di una tale forma di regime è necessaria 
nelle classi un attaccamento e interesse eredita- 
rio, e non venale tutto individuale e precario • 
Dietro tale teoria opinava Canosa, che se cre- 
duto si fosse ancora impossibile il ricondurre gli 
nomini alle istituzioni che erano 3o. anni indie- 
tro in vigore , altre più adattate ai tempi e co- 
stumi doversi a quelle sostituire, facendo anco- 
ra sorgere, se creduto si fosse necessario, nuove 
classi di cittadini , le quali formate da parti con- 
tinue , secondo il fraseggiare di Achille Tazio è 
nudrendo per il governo un interesse ereditario, 
opponessero contro i faziosi una forza tale da 
controbilanciare all'urto della reazione, non espo- 
nendo così la monarchia isolata ai primi attacchi 
tumultuosi dei ribelli. Che se il dispotismo orien- 
tale a traverso di tutte le teorie di moda e il con- 
tro senso , si era pure saputo reggere per secoli, 
appoggiato solo da una religione superstiziosa 
ed entusiastica da un lato, e dal vigore e ri- 
gore di chi comanda dall' altro, sarebbe stato 
molto più agevole il rendere sicura una monar* 



ehia temperata, quando questa stabilita sulle leggi, 
guarentita veniva dalla vera religione e da una 
forte aristocrazia. All'orecchio del saccente di 
moda fa orrore il gravitare di una classe sull'al- 
tra ; la politica però spesso diversamente consi- 
glia, e il peso di un corpo intermedio sopra uno, 
salva dalla incursione 1 altro estremo. Iddio vo- 
lesse che tra i Sovrani e i settarj si fosse trova- 
to questo muro di bronzo ! Il sangue di Luigi XVI 
non sarebbe sgorgato . Si vide è vero nello scor- 
so secolo il poco politico progetto saltato nel ca- 
po di qualche Sovrano di formare cioè una mo- 
narchia democratica , togliendo nello Stato qua- 
si tutta l'influenza al clero, e alla nobiltà. Vi 
fu similmente per fino taluno che non distinguea 
i suoi sudditi in altre classi se non in quelle di 
maschi e femine . Ma tali Sovrani poco o nul- 
la nelle vere politiche discipline istruiti, preten- 
dendo appartenere alla classe dei genj col tutto 
innovare, non avendo una particolare esperien- 
za, che di tanto errore li avvertisse, furono in 
parte degni di scusa. 11 sostenere per altro le stes- 
se teorie dopo un' esperienza che ci ha dimostrato, 
che per esse appunto crollò la più florida tra le 
monarchie europee, e vacillarono altre sopra i loro 
cardini ; Canosa la supponeva la più grande fra 
le balordaggini , per difendere la quale faceva 
mestiere, essere qualche altra cosa più che semi- 
plicemente ignorante . Quando di fatti V affare 
vertesse sopra semplici teorie, V ignoranza potreb- 
be avere luogo; quando però la propria esperien- 
za insegna il contrario , per ispiegare il fenome- 
no bisogna ricorrere alla milizia . 

Canosa era di un sentimento tutto opposto a 
quello dei suoi colleghi che opinavano che per 
rendere tranquilli e obbedienti i popoli conveni- 
va illuminarli, e rendere la legislazione alla por- 
tata di tutti , facendola scomparire dalla classe 
delle sciente, come la fu sino dai tempi di Tro- 
Ionio, di Zoroastro, e di Muma. Meno istruzia*. 



ne e pià religione , esclamava per l'opposto il 
Principe di Canosa. Egli sosteneva che ai popo- 
li anziché i diritti, dovevano insegnarsi i doveri, 
e che la scienza dei diritti doveva essere il ripar- 
timeli to esclusivo di quei saggi, che erano desti- 
nati a governare. Siccome è una stoltezza il vo- 
ler calcolare l'uomo quale dovrebbe essere, o 
quale ci figuriamo poter divenire, cosi sarà sem- 
pre un errore il formare regole , che non sono 
adattate all'uomo quale si trova nel fatto. C'in- 
segna la Storia che i popoli di tutte ?e regioni e 
di tutte le età hanno rispettato sempre ciò che 
non conoscevano e che si è presentato loro in- 
volto nei misteri, e si sono fatto beffe per l'op- 
posto di quanto hanno chiaramente conosciuto. 
Siccome la luce non osservata a traverso dei co- 
lorati cristalli nuoce all'oftalmico, cosi al vol- 
go nuoce «ancora la verità che gli viene senza 
involucri presentata . Ecco la causa vera dei mi- 
steri deeli antichi, e perchè formarono della stes- 
sa legislazione una scienza arcana, onde fosse ri- 
spettata maggiormente. Dicasi ciò che si vuole 
dagli sciocchi filosofastri del secolo , il volgo è 
come dissi , un uomo che soffre di oftalmia , a 
cui come disse il celebre Sinesio vescovo e filo- 
sofo insigne, la verità pura gli fa lo stesso' dan- 
no che la luce, quando non gli arriva alla pu- 
pilla a traverso di cristalli colorati di scuro . f 
nomi di Sesto Empirico, di Cornelio Agrippa ^ 
di Benedetto Spinosa non potranno allarmare i 
filosofi illuminati . Si legga intanto cosa quelli 
uomini scrissero intorno la vanità dello scibile 
umano . S' interpetrino i loro detti con quella 
filosofica prudenza , e quella giusta critica che 
abborrisce gli estremi, e ciascuno scorgerà quan- 
to inutile sia non solo , ma dannosa in un in- 
dividuo, e molto più nel popolo una mediocre 
e superficiale istruzione. Distingue ottimamente 
Erasmo di Roterdam V ignoranza in positiva e 
negativa. L'uomo superficialmente istruito fa eoo 



suo e altrui danno dalla prima, alla seconda pass- 
saggio . Cosa farete di quel giovinastro che dopcr 
avere studiato per due o tre anni medicina in 
una università , di sè stesso gonfio e superiore 
credendosi ad Ippocrate e Boerave, si rinchiude 
in un paesetto aa esercitare la nuova sua professio- 
ne , senza più aprire un libro ? Egli diverrà per 
1 1 1 j eli 1 infelice paese un essere più dannoso di una 
febbre di contagio . E perchè ? Solo perchè es- 
sendo poco dotto, ha dalla positiva fatto alla ne- 
gativa ignoranza passaggio . Quant' infermi sen- 
za la fatale di lui assistenza , abbandonati alle 
sole risorse della natura, che sarebbero guariti, 
rimarranno vittime della pessima cura di un me- 
dico ignorante ! Come pretendere che un popolo 
diventi più illuminato del medico di cui testé 
tenemmo ragionamento? Che ne seguirà dunque 
dopo questa superficiale coltura 1 , data» al popolo 
circa i suoi diritti, e intorno alla filosofia di ciò 
che deve credere ? Ve lo dica la storia . Egli non 
6aprà nè comandare nè ubbidire: egli tutto vor- 
rà discutere, e di tutto vorrà disputare. Perderà la 
fiducia in chi comanda; contradirà tutto ; diverrà 
refrattario alle leggi , mentre per massima sarà in- 
6ubordinato verso coloro che comandano. Cli si 
riscalderà il capo da fantastiche vedute di mi- 
glioramento, e di pubblico immaginario interes- 
se , e diverrà senz accorgersene un perturbatore 
a un ribelle . Se il popolo saprà più dei suoi 
doveri; se il popolo principia a pcrre in dispu- 
te se debba o no ubbidire , Y anarchia si troverà 
alle porte della città, ancoraché tutta la nazio- 
ne non fosse composta che di Aristoteli , e Pia- 
toni . Mirate di grazia quelle società in cui i cit- 
tadini furono docili e ignoranti , e paragonatele 
con quelle (forse dello stesso paese di epoca di- 
versa) in cui si sono supposti dotti ed illumi- 
nati . QuaF enorme differenza ! La filosofia mo- 
derna opinerà diversamente , ma questo non è 
nè il primo nè il solo suo errore. Essa nelle scien- 
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zc morali vnol partire dai principj , mentre ia 
queste deve incominciarsi dalla conseguenza . 
Ohi avrà il coraggio di attaccare d' ipocrisia e 
d'impostura un Focione, un Varrone , un Mar- 
co Tullio ? A chi si crederanno secondi nei lu- 
mi, nella vera filosofia, e nell'amor patrio? Quan- 
do un popolo ebbe maggiore diritto alla conoscen- 
za di certe cose denudate dal velo della poli- 
tica , quanto 1' ateniese e '1 romano dell' epoca 
di quei grandi uomini? Eppure come quei genj 
si condussero ? come operarono? Deve il popolo 
deludersi per il suo stesso bene » Dii sic volue- 
» re; oraculo monitum est; Sibillae praedixerunt . 
» Populus vult decipi ? decipiatur „ il popolo an- 
zi non può ( come riflettevano i Filosofi greci) 
essere un buon giudice. Mirandosi difatti Focio- 
ne lodato in un'arringa dagli Ateniesi, rivol- 
to agli amici disse ?> Num mihi imprudenti ali- 
» quod pravum verbum excidit? „ Era questa la 
teoria e la pratica di quei veri sapienti , che non 
cercavano nelle imprudenti innovazioni un po- 
sto nel regno della celebrità . Iscriva , e circo- 
scriva il quadrato nel circolo ; e divida trinci é 
e suddivida con linee le pazienti figure quel fol- 
le matematico che cerca rinvenire quella qua- 
dratura , sulla quale invano sudarono gli Archi- 
medi , ì Pitagori, gli Euclidi. Il politico però 
stia sopra la carreggiata, che batterono quei gran»- 
di uomini nelle scienze morali dotti, i quali trat- 
tarono 1' uomo tal quale è nel fatto , e non co- 
me potrebbe essere, o ci figuriamo poter diven- 
tare . Ed in vero nelle scienze morali partire il 
saggio si deve dal fatto, se in quelle esatte può 
principiarsi dalla speculazione . Se il geometra 
erra, il danno è di poca carta lordata; se però 
erra il politico speculatore, sono i suoi sbagli se- 
guiti da danni incalcolabili senza rimedio, e da 
torrenti di lagrime e di sangue. L'esperienza di 
tutti i tempi che guarentisce una tal verità fece 
evitare ai sapienti e sfuggire non solo le cattive, 



- 



12Ò 



t dubbie novità , ma ben* anche perciò le buo- 
ne » consuetudinis mutatio ( disse quindi il sapien- 
tissimo nostro 6. Tommaso) quantum bonitate adju-, 
» vai , tantum novitate perturbai „ . 

Nulla trovava Canosa di più stolto , quanto 
la massima dei suoi colleghi di approssimare cioè 
le teorie del governo a quelle delle fazioni per 
tenersele amiche, come niente di più ridicolo 
che supporre di non potersi far argine alla ri- 
voluzione , per cui conveniva solo il secondar* 
la e dirigerla . Che se una tal pratica era scioc- 
ca , falsa , e impolitica , non era altrimenti di- 
versa la causa dalla quale quei Ministri si cre- 
devano autorizzali a farne uso. Imperciocché es- 
si supponevano, che tutte le nuove massime spar- 
se tra la semidotta moltitudine, fossero il resul- 
tato della maggiore espansione dell' intelletto e 
dell' aumento dei lumi nel momento che inve- 
ce non erano , nè sono se non la conseguenza 
funesta dei progressi della corruzione del cuore, 
la quale invece d'illuminare, perturba ed offu- 
sca, come diceva Cicerone, l'intelletto. Essi 
supponevano impossibile il far retrocedere la mar- 



van conoscere tanto difficile , quanto lo è il re- 
primere una popolazione dedita al furto o alla 
dissolutezza. Non si tratta di teorie ma di fatti; 
non di libertà, ma di licenza. La storietta è mol- 
to antica. Ciò che si dice, si difende e si bra- 
ma dalla moltitudine corrotta in questo secolo, è 
precisamente lo stesso, che si voleva in altre età 
dai popoli situati nelle stesse circostanze. I sag- 
gi però invece di crederlo effetto di maggiori 
fumi allora acquistati , riconobbero come uni- 
ca causa di tali stravaganze la corruzione ere*- 
sciuta a dismisura, ond'è che invece di palpa- 
re e demolcire i faziosi , tagliaron corto , e si 
buttarono dall' altra parte della bilancia : Quae* 
dam (diceva Seneca) praecipimus ultra modum , 
ut ad veruni et justum redeant. Tutte l' impostu- 



cia del 




dei lumi; lo che dove- 
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re dei faziosi del secolo , e gli errori deLool le- 
ghi di Canosa , e di altri Ministri ancora, nasee- 
van dall' essersi partiti da principj falsi, ed esser- 
sene fatti imporre da vocaboli , che non erano 
più pronunziati per suscitare le antiche idee , 
alle quali furono annessi . Leggete le storie del- 
le rivoluzioni ; date una scorsa d'occhio alle teo- 
rie dei più famosi rivoluzionar; , e troverete pro- 
clamato quello , che oggi come sviluppo dello 
spirito umano si annunzia, e come filosofia del 
secolo . I faziosi volevano la licenza , ma questa 
nascondevano sotto il falso nome di libertà. Bra- 
mavano lo spoglio dei corpi morali e delle sostan- 
ze altrui , e caratterizzavano ciò col vocabolo di 



alle ci assi superiori, e ciò chiamavano fratellan- 
za . L'amore dell'interesse privato, il porsi nei 



lare vendetta si nascondeva sotto F usurpato epi- 
teto di amore di patria , mentre ogni ribellione 
veniva coonestata sotto F aspetto e la veduta di 
favorire e difendere il pubblico interesse. Consi- 
ste solo la differenza , che prima tal gente ve- 
niva reputata come iniqua ; ora si credono filo- 
lofi. Prima si trattavano colla scure, oggi si col- 
mano di onori , di cariche di pensioni . \J odio 
si prende per argomento ( dice il dotto Monsig. 
Marchetti ) e vogliamo rispondere all' odio col 
sillogismo . Sono persuaso che se non voi, i vo- 
stri Radicali almeno colle labbra declameranno 
contro questa mia pur troppo solida opinione; se 
per altro voi potreste dopo soli cent' anni risor- 
gere , vi avvedreste del voto della nostra poste- 
rità, la quale o ritornerà alla condizione di quel 
secolo che precedè Orfeo e Amfione ( andando 
innanzi con queste massime) o ritornata nel ret- 
to sentiero, darà del furfante, dell'insano, e del- 
la birba a tutti coloro, che diversamente da ciò, 
che vi dico , giudicano . 




volevano essere subordinati 




talvolta la più livida partico- 
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Manifestati , colla lealtà del galantuomo e 
senza simulazione, tali sentimenti dal Prìncipe 
di Canosa, si diede luogo al gregge filosofico na- 
poletano di anatematizzarlo , supponendolo nemi- 
co della libertà, e di Qualunque liberale discipli- 
na. Vi furono pure taluni stolti, che lo caratte- 
rizzarono come satellite del dispotismo , e ciò col- 
la stessa logica, che taluni partitami dei suoi 
colleghi, lo nominarono al tempo di Saliceti, co- 
me in quest'ultimo famoso rivoluzionario , tampo- 
co non avvedendosi della più stolta e ridicola 
contradizione. Canosa però, come di sopra vi 
esposi, e come i fatti lo dichiarano, non solo 
non fu il satellite dei dispotismo, ma anzi for- 
se il solo in Napoli che senza temere i pericoli 
nei quali poteva incorrere , difese sempre con co- 
raggio i suoi diritti, quelli della sua classe, * 
della nazione, quando n'ebbe diritto, e ragione, 
e li difese in stampa contro Vivenzio, Speciale. 
Acton , Bentink e chichessia mostrandosi anzi il 
più gagliardo avversario del dispotismo ministe- 
riale; ni egli quindi per fino in certi tempi sor- 
vegliato, confondendo certi sbalorditila virtù cit- 
tadina co'vizj rivoluzionarj. Ora informatevi un 
poco, Signor Gazzettiere, cosa mai facevano in 
quell'epoca quei gradassi, che in seguito lo chia- 
marono il satellite del dispotismo? Muti, taciti , 
tranquilli, vili mordevano le loro catene, e ba- 
ciavano quelle mani, che loro premevana il ca- 
po » tacite gementes tristem fortuna vicem . » Se va- 
leste farvi un'idea di ciò che è il Principe di Ca- 
nosa , e di quale peso sono i suoi avversarj, colo- 
ro che lo chiamano satellite del dispotismo, e fa* 
moso rivoluzionario insieme, voi dovreste da una 
parte leggere le opere di Canosa , e dall' altra 
quanto fu stampato nei pubblici fogli in Napoli 
nel primo ingresso dei Francesi nel 59.; nel ri- 
torno che fece il Re, espulsi i Francesi; ©ell'epo- 



fugio in Sicilia, e quando, distrutto infine Murat, 




ritornò a prendere ri- 
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venne a fare in Napoli ritorno. Ci sono perfino 
fogli scritti nelle diverse epoche dalle stesse per- 
sone. Voi da buon Inglese ridereste da un lato, 
mentre dall'altro sareste preso da tutta la rab- 
bia e il disprezzo immaginabile. Canosa ha par- 
lato, scritto, e pensato sempre nello stesso mo- 
do. Tra le catene dell'inimico non lo temè, nè 
si mostrò mai vile . Chi dunque ( decidetelo voi 
stesso) tra i due, è il satellite nato e tagliato 
per il dispotismo, chi piange, prega, e muta, a 
tenore delle circostanze, le frasi chiamando ora 

10 stesso soggetto Claudio ora Tito; dicendo eh© 
ora formava la disgrazia e l'obbrobrio, ed ora 
dicendo essere la fortuna, e la gloria della sua 
nazione ; o il Principe di Canosa che lontano 
sempre dall' adular chi che sia, ha sempre per 
trentanni tenuto lo stesso linguaggio proprio del 
buon suddito e galantuomo? 

Ma è ancora un errore quello di credere» che 

11 Principe di Canosa fosse nemico della libertà. 
Dico anzi io di più, come poterlo essere nel pun- 
to che non gli si negano lumi e istruzione com- 
binata con un carattere fermo, leale ed intrepi* 
do? Canosa per l'opposto era tanto amico della 
libertà, e stimava tanto quei Sovrani e nazioni 
che con libere forme si regolavano , che fuvvi 
per fino un tempo in cui venne accusato di An» 
glomania. Ciò che può dirsi del Principe di Ca- 
nosa in subjecta materia si è, che distinguendo 
come ogni buono e vero sapiente popoli, tempi, 
doveri, e circostanze, sosteneva che siccome non 
tutti i farmaci della medicina sono buoni per tut- 
te le malattie e gl'infermi, cosi non tutti i be- 
ni, come quello della libertà, è fatto per tutti 
i popoli. Il cibo è una cosa buona non solo, ma 



darete in abbondanza a un uomo che è stato da 
molto tempo digiuno , il bene si trasmuterà in 
male , e in vece di salvare qu eli' uomo , V am- 
mazzerete . Qua) piji grande favore per guelld 




conservare la vita ; ma se voi ne 
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schiavo che cavarlo dalla miniera ove da tanti 
anni lavora , e farlo principe di una provincia? 
Questa grazia si renderà però fatale ai suoi am- 
ministrati , e a sè stesso; avvegnaché uno che 
da schiavo diventa principe , si trasmuta quasi 
sempre in un tiranno, come avviene ai pretesi 
democratici quando giungono a rovesciare i le- 
gittimi governi . Quale istrumento e arnese più 
rispettabile di quella spada, che cinse sempre il 
fianco del primo eroe conosciuto nell'Europa Lord 
Wclington ? Eppure date questo salutare ferro 
nelle mani di un pazzo , e vedrete allora , che 
quella spada che ha salvato l'Europa, sarà im- 
mersa nelle viscere di quel bravo , che si farà al 
farnetico d'incontro. Sebbene la medicina e la 
politica siano stimate dal comune degli uomini 
come le facoltà più incerte e difficili per V uo- 
mo, hanno esse pure taluni teoremi tanto sicu- 
ri, quanto i geometrici, e in tali professioni uo- 
mini tali vi Furono, che nei di loro prognostici 
non s'ingannaron giammai. Tali reputare si de- 
vono Ippocrate in medicina, e in politica il no- 
stro Macchiavelli. Ora cosa disse questo illustre 
anatomico dello spirito umano , che non Sarà 
d'altronde punto sospetto ai liberali? » Che nè 
» Napoli, nè Milano saranno mai libere t>er es- 
n sere quelle membra tutte corrotte. » Rilevate, 
Sig. Gazzettiere, quanta sapienza morale racchiu- 
da un tale prognostico, e quanto esso giustifichi 
il politico modo di pensare del principe di Ca- 
nosa riguardo al suo paese ! Non solo dunque la 
libertà, ma le stesse ottime legislazioni spesso noa 
sono compatibili con tutte le nazioni , ed epo- 
che . La legislazione di Solone al parere di tut- 
ti i saggi dell'antichità non sarebbe stata appli- 
cabile agli Spartani, come quella di Licurgo per 
gli Ateniesi. La legislazione di Caronda ottima 
in un'epoca, sarebbe in un'altra divenuta fata- 
le. La stessa legislazione di Solone poteva esse- 
re molto migliore, e quel grande uomo era ahi- 
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Je di darne al suo popolo una molto più perfet- 
ta ; perchè dunque non ne diede una migliore e 

§iù liberale? Egli stesso ci ha sciolto la questione 
icendoci, che gli Ateniesi non erano capaci di 
averne una migliore. Quella insurrezione contro 
i magistrati per esempio che era il palladio del- 
la libertà in Creta, e che era il rimedio che re- 
primeva tutti gii abusi dei potere , divenne in 
colonia la sorgente dell'anarchia, che conduce» 
va i Polacchi tanto da presso alla dissoluzione 
civile. Tutte queste cose nei proprj fonti le ave- 
ra studiate il Principe di Canosa, mentre nou 
giurerei , che i suoi avversari si fossero imbat- 
tuti a leggerle in qualche dizionario, o ne* viag- 
gi del giovane Anacarsi. E' un teorema indispu- 
tabile nella politica, che la forza del Re nei go- 
verni monarchici , e del potere esecutivo nelle 
altre forme, dev'essere in ragione inversa della 

{tubblica moralità e buoni costumi. Poca mora- 
ità, molta forza nel governo e poca libertà nel 
popolo; poca religione, molto terrore per parte 
di chi comanda, il quale comandare deve dispo- 
ticamente. Il vuoto di fatti che lascia nel cuore 
umano la mancanza della religione, voi per ne- 
cessità di mezzo conservativo dovete supplirlo in 
altro modo, e dovete sostituire un altro freno a 
quello che ha spezzato il vostro popolo . L' uo- 
mo sospetto, il cittadino rivoluzionano che piùi 
non teme Iddio, fa mestieri che lo teniate sem- 
pre in sospetto, e spaventato dai colpi improvi- 
si di una Polizia arbitraria, che supplisca quel- 
la morte improvvisa in peccato, che più non lo 
atterrisce. Queste teorie principiano aa Mosè ed 
Omero, e terminano ad essere approvate fino dal- 
lo scrittore del flos sanctorum e dall' abate Spe- 
randio. Volete staccarvi da questi teoremi, o se- 
guire le massime della moderna filosofia e dei 
Radicali? Ebbene voi vedrete che trattando con 
libere forme i delinquenti in una città corrotta 
moltiplicherete coi delinquenti i delitti; avvegna- 
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chè quel rito giudiziaria che in un paese mo- 
ralizzato serve di egida all'innocenza, diviene 
nell'altro lo scudo che renderà impune il reo 
furbo e malizioso. E qual resultato avrà la vo- 
stra libertà in una popolazione irreligiosa o sco- 
stumata? Quella di produrvi una sicura rivolu- 
zione , la auale andrà a terminare neir anar- 
chia, e nella dissoluzione civile ancora, se una 

Sietosa e potente mano straniera non si decide 
i porvi caritatevolmente in servitù » Frustra c£- 

v vile imperium paratur si civium mores improbi sunt 
» et ad flagitia proni. Civilis enim socielas dissol- 
» vi tur si non virlus sed vitia crassantur ; n di ss» 
il dottissimo Giuseppe Toscano, che era pure un 
giureconsulto famoso napoletano. Sostiene e di- 
fende lo stesso il testò citato Nicolò Macchiavel- 
li, che volendo far passare dallo stato di servag- 
gio a quello della libertà un popolo corrotto , è 
necessario prima che venga questo educato e cor- 
retto , sotto la sferza di un despota assoluto, il 
quale avendolo con tutto il rigore condotto nel 
buon sentiere, possa allora principiarsi a far pa- 
rola di libere forme, di sistemi liberali, e di go- 
verno che più. o meno si accosti al popolare . 
Quando Lord Bentink si portò dalla Sicilia mo- 
mentaneamente in Napoli per convenire con Mu- 
rat del modo onde fare la guerra ai Francesi in 
Italia, fu spettatore di vari delitti in quel paese 
nella breve dimora sua avvenuti. Fra questi fuv- 

vi l'assassinio di un giovane uffiziale inglese del 
suo seguito . Questo disgraziato sedotto da uno 
scellerato si condusse in un luogo, ove creden- 
do trovarci le delizie del Paradiso di Maometto, 
invece vi rinvenne una combricola di ladro- 
ni , che dopo avergli tutto tolto, lo massacraro- 
no. Orrendo eccesso! Bolliva allora nel capo di 
quel brittannico Duce il fantasma della libertà 
e indipendenza Italiana. Un uffiziale che più da 
politico che da militare si trovava ad esso vici- 
no, sentendo egli ancora in Napoli tenera un si- 
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mile ragionamento gli disse » Milord la vera co- 
stituzione per paesi in simil guisa corrotti, sape- 
te quale sarebbe la più adattata? Quella del Bas- 
sà di Giannina^. Buffonate! e in vece di buffona- 
te, in bocca di taluni, delirj di simil genere non 
sono che imposture. Nella guisa stessa che se vi 
impegnerete di vestire un gigante con quel vesti- 
mento adattatissimo e commodo per un nano, ve 
lo troverete sempre nudo, cosi trattando un paese 
con un regime diverso da quello che gli conviene, 
non avrete in ultima analisi se non l'anarchia. 
Ma ne volete un argomento pratico eloquentis- 
simo il quale vi dimostri la falsità del sistema 
liberale ? Osservate auesto nella condotta che ten- 
gono coloro stessi che smaniano per la libertà . 
Quando, rovesciati i governi legittimi, prendono 
essi le redini come si riconduce la loro polizia? 
Osservatela in Francia; miratela in Italia; vede- 
te come in Spagna si conducono e in America . 
Che fece Robespierre ? Come si sono condotti i 
Carbonari? Dove non si teme Dio, si deve far 
temere la 6cure. Dove Dio non è rispettato né 
virtù può esistere nè costume: tutto deve rima- 
nere in ipotesi. Ed in vero come può mai salta- 
re nel capo di uomo ragionevole qualsivoglia il 
far sorgere e combinare in un momento le virtù 
più severe e difficili ancora per gli eroi, quali 
sono P amore metafisico dì patria ; la negazione 
al proprio profitto posto in confronto del bene 
, pubblico; la solidità del giudicare scevro da pas- 
sioni , con la leggerezza per tutto qnello che por- 
ta l'impronta del nuovo; collo spionaggio siste- 
matico ; coli' abito al furto e alle atrocità , e 
coli* indifferenza di spergiurare fino per cinque 
soli soldi! Non si videro per l'Italia settentriona- 
le nell' epoca del 99. tanti , che erano partiti 
dall'Italia meridionale vittime delle particolari 
opinioni ? Lascio la decisione del quesito alla stes- 
sa Italia , non che alla Francia , ove ancora in 
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maggior copia quelli comparvero . (a) Di tanti , 
quanti pochi erano quelli degni di vivere in so- 
cietà , non che con libertà • Caddero pure sotto 
i nostri occhi quelle diatribe violentissime , quei 
libelli indecenti , quelle poetiche cantilene de- 
gne dei cigni pià orecchiuti di maggio ! Ebbene, 
in quante vi sembrò esservi senso comune, non 
che quelli elementi di virtù e di costume, sen- 
za cui è follia sperare libertà ? Tra tanti , non 
contrasto esservi stato qualche colto e rispetta- 
bile soggetto . Ma ciò cosa serve a fronte del 
torrente ignorantissimo (juasi selvaggio e corrot- 
to? Eravi pure nei tempi corrotti rimasto in Ate- 
ne un Focione, in Roma un Cicerone, un Mac- 
chiavelli nella bella nostra Firenze ! Quei tre uo- 
mini massimi cosa però poterono influire, onde 
si conservasse nella di loro patria quella liber- 
tà, che fuggiva la corruzione dei costumi ? Quel- 
le tre reliquie che rendevano testimonianza del- 
la superba nave distrutta sopra gli scogli della 
immoralità, troppo gridarono, ma le grida di lo- 
ro furono vane, giacché soffocate, dai vizj. Mi 
diceva un falso democratico nel 1800; sono pur io 
di quel suolo che produsse i Giannoni , i Vico, 
i Gravina ! Ebbene cosa serve ciò? altro che per 
maggiormente disonorarvi e dimostrarvi indegno 

• ► 
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(«) Ciò , più che a tutta Y Italia , è noto in Firenze , Pri- 
ma che Murat firmasse la pace con Ferdinando IV. in Fi- 
renze come Generale francese , quella Città era piena di 
tutta la canaglia rivoluzionaria dell' Italia . La più furen- 
te era la porzione Partenopea . Il Senato Fiorentino ricor- 
se a Murat onde la liberasse da quella peste • Ciò era con- 
tro le massime democratiche : Murat quindi si accigliò ai- 
la richiesta . Egli però si rese docile alle persuasioni del 
Giove di Banac . Un ordine secco militare esiliò tutti quei 
furfanti . Esisteva tra essi un Napoletano che aveva ser- 
vito gli Austriaci ; indi divenuto generale rivoluzionario. 
Egli ebbe due fratelli impiccati nel 09. Era «adire. « 
militare!!! 
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della libertà . » In me incipit nobilitas , in te de- 
» sinit „ Il vostro discorso può ripeterlo ancora 
quel barbaro nato nel suolo che vide nascere i 
Temistocli , gli Aristidi, i Milziadi. òono perciò 
quei barbari capaci di un governo libero ? Ma 
foste voi medesimo e i vostri compagni stati un 
di dotati della virtù dei Cincinnati e dei Cato- 
ni , tostochè ora non siete più virtuosi ( come 
dalle opere il dimostrate ) vi paragonerò a quel 
vecchio pieno di rughe sulla fronte, che suppo- 
ne poter innamorare le donne, perchè anni in- 
dietro univa sul suo volto i vezzi di Apollo e 
di Narciso. Ove sono più tra voi quei dotti giu- 
reconsulti, ( gli diceva ) quel sacro consiglio alle 
cui decisioni piegava riverente la fronte un Gro- 
zio, a dispetto del sofisma di autorità? ove quei 
letterati, e quei filosofi sommi? ove quei patrizj 
specchi di onore, e di lealtà? Voi avete perduto 
tutto; e dissipati tutti i capitali, volete aprire 
un negozio con mala fede . » Actio praeclara pa- 
tris , non est acùo filii} et deficiente virtute , definii 
ejus existimatio . » Mi nominerete ancora il tale, 
il tal altro . Sono però questi i rottami di quel 
magni beo palazzo, ove però non verrei ad abi- 
tare , temendo rimanere sotto Ja schiaccia . Vi 
dissi vantava anche Atene un Focione, Firenze 
Machiavelli, Cicerone Roma: leggete però Dion 
Cassio nei capo I. del lib. XL1V. delle sue storie. 
Dovè per forza piegare il collo al governo di un 
solo, e il massimo dono che poterono i Dei fare 
a Roma fu quello di far sorgere Giulio Cesare, 
che resosene donno e signore la preservò dall' 
anarchia , p 

Trattavasi però in Napoli di una forma di 
governo libero, che legittimamente costituito, 
o da costituirsi , ad esso si opponeva con traco- 
tanza il Principe di Canosa, onde menar pontro 
lui tali querele? Oibò. Trattavasi per l'opposto 
di un pasticcio politico, di un'oglia spagnuola, 
che i Ministri avversi al Principe di Canosa vo- 

9 
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lean comporre in quel paese. Ed in vero essi do- 
vevano volere la monarchia assoluta, che era il 
regime avito di quel regno. Il supporre in essi 
un diverso sistema contro le intenzioni del Re, 
stato sarebbe per essi un delitto, di cui non ho 
prove per crederli rei. Dunque in un regno, 
che unito alla Sicilia forma sette milioni d' in- 
dividui volevano combinare la Monarchia asso- 
luta senza verun' Aristocrazia, e potestà inter- 
medie, e con essa la libertà di pensare non so- 
lo, ma di discorrerla pubblicamente in politica 
come a ciascuno aggradiva; unire ci volevano la 
licenza in genere di costumi, non frenati in mo- 
do alcuno, anzi fomentandone la corruzione coli' 
esistenza di un pubblico gioco scandalosissimo: 
volevano la monarchia assoluta e poco o nulla in- 
caricarsi dell' esistenza di quelle segrete società 
che la minavano, bramavano tener Fronte ai de- 
litti, che si rendevano ogni giorno più frequenti 
colla libertà delle forme nei giudizi, e eolla mo- 
dicità delle pene. Volevano insomma mantenere 
la monarchia, ma con forme tutte democratiche, 
e onde l'assurdo fosse più degno della scuola 
Megarica , unirono a tutto questo bel brodetto 
Spartano il più arbitrario dispotismo ministeriale. 
Ciò di fatti non è nè calunnioso, nè occulto. 
Conciossiachè è notissimo che in mezzo alle più 
liberali forme e procedure s' imprigionavano , 
esiliavano, e relegavano ancora moltissimi senza 
processo, ma ex informata conscientia dei Ministri. 
Si conosce bensì la parzialità, la deferenza e an- 
cora l'ingiustizia nel dispensare gl'impieghi e le 
cariche. Il negare dunque il consenso a sconvol- 
gimento cotale è da reputarsi un errore o un de- 
litto. Io non vi negherò che talune idee di quei 
Ministri non avessero potuto dopo un certo spa- 
zio di tempo realizzarsi ed anche con molto pro- 
fitto, come non ardirò tampoco sostenere, eh» 
Napoli divenire non potesse virtuosa quanto Ro- 
ma fu nel secolo di Cincinnato; ma nel fatto, 
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tale allora non essendo, conveniva prima con- 
dircela, mercè le buone istituzioni. Ancora al 
digiuno famelico si darà tutta la libertà di nu- 
drirsi di tutti i cibi a suo beneplacito: al farne- 
tico ben anche consegnerete la spada; ma fa me- 
stieri preparare e fortificare nel primo anticipa- 
tamente lo stomaco ; come conviene nel secon- 
do guarirgli prima il cerebro. Medici e Tornasi 
volevano prima tutto montare alla democratica e 
alla liberale, ed in seguito educare e rendere 
virtuoso il popolo ; cosa che precisamente chia- 
masi porre il carro innanzi ai buoi, e promove- 
re senz* avvedersene un'anarchia, e quella rivo- 
luzione , che al Re, ai Ministri, a tutti in Na- 
poli, tanto che a tutta l'Italia prognosticò il Prin- 
cipe di Canosa. 

Se però voi farete perfetto eco ai Carbonari 
e a tutti quelli da' quali avete copiato il vostro 
romanzo, riderete come loro, dei vaticinj di Ca- 
nosa. Essi dicono infatti che la sua condotta, e 
non quella dei suoi avversari conduceva Napoli 
alla rivoluzione, che anzi ho sentito chiamarlo 
da taluni i/ famoso rivoluzionario , e ciò a dispet- 
to che nelle quattro parti del mondo stato non 
vi sia un inimico più costante e disinteressato 
della rivoluzione sotto qualunque forma si sia 
essa presentata. Uno tra questi mi diceva di fat- 
ti , ma non vedete qua! pallone di vento sia il 
Principe di Canosa? In Napoli esistono trecento- 
mila Carbonari. Essi comandano la truppa , nè 
ci è dicastero in cui la parte massima degl' im- 
piegati non sieno i Carbonari ; contro essi non 
ci è più sorveglianza, se non di pura forma, ec- 
cettuati pochi paesi, in cui vi esiste qualche In- 
tendente intollerante. Perchè dunque Napoli è 
il paese più tranquillo e più felice di tutta l'Ita- 
lia ? Segno evidente che i Carbonari sono grati 
al governo, e del tutto alieni da quella smania 
di rivoluzione, di cui Canosa li ha calunniati, 
fino a volerla fare da Geremia. Esistono poi in 



Napoli i Murattisti nel più grande numero nell'ar- 
mata. I sentimenti di costoro sono in opposizio- 
ne dei Carbonari. Con somma avvedutezza i Mi- 
nistri hanno tra queste due fazioni divisa la for- 
za e le cariche . L' una riagirà contro l'altra, e 
la predetta rivoluzione sarà eguale a zero . Ciò 
vi deve dimostrare che Medici e Tornasi la indo- 
vinavano, mentre il solo Canosa la sbagliava, 

Serchè non è stato mai uomo di governo, essen- 
o ben diverso V uomo di lettere da quello di 
stato . Ma quai modo di ragionare è questo in 
politica? tosto io gli risposi. Di già non è punto 
vero ciò che asserite di questa pretesa tranquil- 
lità, avvegnaché in varj punti del Regno sentiti 
si sono torbidi rivoluzionarj , e questi in Lecce 
si sono dovuti reprimere per fino da una impo- 
nente forza armata, che colà s'inviò sotto il co- 
mando di un generale di nazione irlandese . Ma 
sia pure come voi dite tutto tranquillo, possono 
esistere tali e tante circostanze , che voi ed io 
ignoriamo, le quali hanno fin' ora trattenuto lo 
sbocco del torrente. Non perchè non è ancora 
morto quell'ammalato di febbre infiammatoria, 
che il medico sta curando coli' uso della china 
e del cinnamomo, non è perciò da non reputar- 
si una bestia? Esso morrà in seguito, e posto- 
chè ignota causa ciò non facesse avvenire, non 
dee l'uomo dell'arte dipartirsi dal giudicare che 
o il medico non conosce per nulla il suo mestie- 
re, o pure ha la criminosa intenzione di uccide- 
re l'infermo. Supponete forse tanto difficile che 
quei rivoltosi temano manifestarsi, esistendo in 
Europa la sacra alleanza? Se uno dei primi og- 
getti di quella sovrana collegazione non è quel- 
la di reprimere i faziosi, qaal mai sarà? Se non 
cercano mantenere quel bene e quell'equilibrio, 
che hanno ridato ali Europa con tante fatiche e 
collo spargimento di tanto sangue , qual lode . 
meriterebbero quelli augusti? Non vi fa peso, che 
quei fazionarj devono tremare della gelosia che 
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susciterebbero neli' Austria, che da una rivolu- 
zione che nasce in Napoli, vedrebbe esposti al 
più sicuro repentaglio i suoi possessi in Italia ? 
ò' ignora forse essere il cavallo di battaglia dei 
Carbonari, l'indipendenza cioè e l'unità dell'Ita- 
lia? Voi stesso non scriveste che vogliono pur- 
gare dai lupi gli Appennini? Ecco dunque il per- 
chè si mantengono tranquilli in apparenza po- 
stati dietro i borroni aspettando il momento pro- 
pizio: e una tale apparente tranquillità nulla oscu- 
ra i vaticin) che il Principe di Canosa ha rica- 
vati dalla più sana filosofìa politica . Essi ascol- 
tano bene quanto sarebbe funesto alla causa lo- 
ro generale V azzardare un passo immaturamente 
che potrebb' essere represso. Se i rivoluzionar; 
francesi usata avessero una tal politica, il col- 
po sarebbe stato più profondo e universale. Non 
decidete dunque in fretta; ed aspettiamo che il 
tempo dia il torto a chi conviene . (a) Nulla poi 
è tanto poco ponderato, quanto suppporr e reazio- 
ne tra i Carbonari e Murattisti . É regola gene- 
rale, che i rivoluzionarj non si piccano di coe- 
renza, apparso lo stendardo della rivolta, si uni- 
scono i più nemici, come avviene in Turchia 
quando esce quello di Maometto . Basta leggere 
la Storia della rivoluzione francese e quella dei 
cento giorni di Napoleone per. rimanerne convin- 
to. I Giacobini non si unirono ai Napoleonisti 
in un baleno? 



(a) Se i Pifferi di Montagna furori principiati a scriversi in 
Milano e Modena nel mese di aprile , e perfezionati , fu- 
rono letti in Pisa nel maggio seguente , dimodoché il va- 
ticinio di due mesi anticipò la ribellione di Napoli: nell'ope- 
ra grande ( nominata alla pag. 100. di qu«st' opuscolo ) il 
Principe di Canosa sin» dal 1817. tntto il seguito vatici- 
nò . Dovrebbe leggersi la nota 5s. di quello pure che fu 
inviata a S. M. C e al Re di Napoli . 11 principio della 
nota è n Tutto è tranquillo » tale lettura formerà nel 
lettore un' idea de' talenti politici del Canosa . 
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Nulla di più impolitico e sconsigliato , so- 
steneva il Principe di Canosa in opposizione dei 
suoi colleghi, esservi quanto il richiamare al par- 
tito regio i nemici e le persone immorali col 
mezzo de'premj, dell' oro, e molto più delle ca- 
riche che loro si affidavano. Deve di già suppor- 
si caduto in rovina quello Stato, che si forma 
gli amici con un tal metodo. Guai a quella cit- 
tà, e sia qualunque, che si riduce a comprare 
sia l'esterna, sia l'interna tranquilli lì a forza 
di oro, d'ingiustizie, di scandali. Quella cor- 
ruzione cittadina, che considerare da prima po- 
tevasi contro la legge, diventa uniforme alla leg- 
ge e all' esempio del legislatore. Dice Macchia- 
velli che Roma fu più fortunata nello scansare, 
mercè la virtù di Camillo, l'obbrobrio di una 
.pace vergognosa comprata da Brenno a peso d'oro, 
di quello che dall'essere salvata dalla devasta- 
zione , che aspettare dovevasi dai Galli . La ra- 
gione è evidente; dapoichè oltre di avere acqui- 
stata la sua pace con un mezzo vile, e non con 
quello della virtù cittadina che onora, sareb- 
be rimasta di continuo esposta a nuove incur- 
sioni per parte dei barbari , che sarebbero sem- 
pre ritornati in Roma allettati dalla cupidigia . 
Allo stimolo dell'odio contro Roma, unito si 
sarebbe quello della sete dell'oro. Precisamen- 
te vale lo stesso per un governo , il quale 
con prem; chiama i suoi nemici al proprio par- 
tito, onde ulteriormente non turbino la dome- 
stica sua tranquillità . xNiente di peggio che far 
conoscere all'inimico che si teme, e che si pre- 
mia , perchè se ne ha paura » Animus rereri qui 
scit , scit tuto aggredì » Coloro stessi che avete 
beneficati vi di sprezzeranno , e tutti quelli che 
per* poco vengono dominati dall' ambizione e 
dall interesse, cercheranno farvi timore, cono- 
scendo essere questo il mezzo per ottenere gli 
0n ? n ' e f ubb . accn iarvi qualche pensione . Tutti 
vedrete che si porranno in opposizione col go- 



Digitized by Googl 



verno ; tutti si uniranno in segrete conventico- 
le ; canalizzeranno tutti, e tutti si daranno ai 
raggiri. Quibus donis , Juventus corrumpebatur , et 
malebat licentiam suam quam omnium libertatem : 
dice Livio parlando dei cavalieri della stessa vir- 
tuosa Roma nell'epoca dei Decemviri. Non mai 
le rivoluzioni sono più frequenti quanto nei pae* 
%\ ov' è di moda 1' amnistia . Il brigandaggio si 
moltiplica nei paesi ove i perdoni sono frequen- 
ti . Voi invece d' impedire di evitare e di pre- 
venire i delitti , li promuoverete . Ancora che 
vi rendeste veramente amici dieci avversari, ve 
ne formerete invece cento nuovi e mille . Voi 
alienerete dal vostro partito anche i buoni. Nul- 
la di più falso quanto il supporre , che i buoni 
rimarranno sempre tali , a traverso d' ogni tor- 
to . Le virtù e i vizi negli uomini hanno certi 
dati confini. Ma se pure una tale ragione intrin- 
seca, che tanto erronea dimostra una tale con- 
dotta , non esistesse , qual uomo morale , che i 
principi della sola giustizia naturale ammettes- 
se, consigliare potrebbe di promuovere il bene 
dello Stato col mozzo di azioni ingiuste ? Non 

1>uò negarsi , che fatalmente talvolta servendosi 
a politica di mezzi iniqui, fa prosperare il mal- 
vagio ; ma per quanto tempo ? Le istorie vi di- 
mostreranno che una fortuna comprata con tal 
moneta , non è se non precaria . Chi fonda la 
sua politica sull' ingiusto , a lunga corsa ne ri- 
mane sempre la vittima . Non vi sovvenite di 
nessun esempio? Rivolgetevi a S. Elena. Cosa 
mancava a Napoleone di forza, di talenti , di co- 
raggio, di una estrema attività per rendere il suo 
impero più esteso e stabile del romano? Nulla 
sicuramente, fuori della sola virtù. Mancava so-, 
lo all'Attila Corso quella virtù che rese il Tar- 
pejo stabile dominatore dell' universo . Egli in- 
gannò sul principio molti colle sue male arti , 
ma fini per rimanere vittima delle stesse sue po- 
litiche teorie. La politica falsa vale lo stesso che 
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l'oppio in medicina. Per un istante vi calma i 
dolori, ma non curando la causa del morbo, es- 
si ritorneranno più atroci, ed in fine vi trovere- 
te a combattere contro il male antico, e contro 
il veleno narcotico . Che se non avrete il corag- 
gio di negarmi una tale teoria , io vi devo sog- 
giungere che il sistema del Principe di Canosa 
era il vero, perchè era il giusto. Qual maggio- 
re ingiustizia eravi infatti di quella di mirare 
premiati i nemici della monarchia, mentre era- 
no trascurali quelli che gli erano rimasti costan- 
temente fedeli? Taluni sostengono essere i Re le 
immagini di Dio. Io non voglio entrare nella re- 
golarità di tale confronto, vi dirò per altro che 
se ciò fosse , le copie , così operando , si disco- 
sterebbero di molto dal loro originale . Iddio è 
essenzialmente giusto. Il premiare i buoni e pu- 
nire i malvagi è sostanzialmente nella sua natu- 
ra . Una politica dunque che diametralmente di- 
verge da questa massima, deve reputarsi una po- 
litica infernale . E vietato anzi talvolta ai Re 
il fare grazia a certi delinquenti . Quia dimisi- 
sti viros dignos morte de marni tua, erit et ani- 
ma tua pro^ anima eorum: diceva il Profeta al Re 
Acabbo. Non trattavasi per altro nel caso in que- 
stione del non punire ; era anzi regolarissima 
I amnistia la più estesa; trattavasi dello scandalo 
che mirayasi nel confronto di vedere sdrajato in 
un cocchio adorno e carico di nastri e di cion- 
doli colui che oltr' essere stato un inimico fiero 
della monarchia, era di mille delitti di vessazio- 
ni e stragi ricolmo, nel momento che nello stes- 
so pubblico cammino osservavasi lacero e men- 
dico accattare un pane muffito quel vecchio in- 
felice , che perduto avea i figlj sotto la scure ri- 
voluzionaria, solo perchè stati erano fedeli a quel- 
u m . onarcma > cne dopo tante promesse e lusin- 
ghe lo aveva in preda di sua sventura abbando- 
nato. Nè crediate, signor Gazzettiere, che sia- 
no queste figure rettoriche , o fatti esagerati. Tu t- 
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tociò è positivamente cori universale scandalo esi- 
stito , e voi potete prenderne conto quando vi 
aggrada. Nulla di tutto ciò sapeva il Re , tutto 
ad esso nascondevasi . I Ministri avevano presi 
tutti i posti , onde la verità non penetrasse nel- 
la reggia. Sventurati quei Monarchi che non han- 
no una Polizia a loro di cui essi medesimi non 
ne sono i capi! Gli usurpatori che tenevan que- 
sta tattica tutto sapevano. Il Re però supponeva 
che largo guiderdone avuto avessero dalla reale 
munificenza i meritevoli. Tutti erano però spet- 
tatori dello scandalo, e quale scandalo a questo 
superiore in una città moralizzata? L'antica Gre- 
cia , in tutto sempre saggia e da imitarsi, ci la- 
sciò un proverbio che riempire dovrebbe di rac* 
capriccio coloro che governano , scostandosi dal- 
la morale e dalla giustizia . Uno scandalo reca 
alla Città maggiore danno di una battaglia perdu- 
ta . Altrettanti scandali si mirano in un paese, 
quanti notorj viziosi e delinquenti veggonsi dal 
governo premiati, e perchè? per paura. Gli stes- 
si perversi ancora essi se ne avvedono , e forma- 
te T oggetto del loro disprezzo e derisione. Scan- 
dalo cotale vi deve inoltre per una necessità po- 
litica corrompere la moltitudine , e tra poco il 
vostro popolo divenir deve un popolo di scelle- 
rati , e se da prima la sua corruzione era in con- 
tradizione, diviene in seguito di tali esempj , in 
uniformità degli esempi del legislatore e della 
legge. Imperciocché il rimirare nello stesso in- 
dividuo combinati quei segni di onore destinati 
a suscitare V idea del merito e della virtù con 
quelli che ciascuno dal volto del notorio scelle- 
rato ravvisa che le idee gli risvegliano dei com- 
messi misfatti , viene tanto più a confondere 
nelT animo cittadino l' idea del merito e del de- 
merito , della virtù e del vizio, quanto più tali 
scandali mira replicati, fino a tanto che V im- 
maginazione prevalendo sull' intelletto, e la pra- 
tica sulla teoria verrà a cancellarsi infino ogn'ideat 



di pubblica morale. Ecco la causa vera per cui 
quelli uomini i più distinti che alla politica accop- 
piavano la filosofia declaman tanto contro la con- 
dotta del dispensarsi dai governi premj ed onori a 
coloro che non ne fossero effettivamente meritevo- 
li. Praemia virtutis et affidi (diceva il gran genio di 
Roma ) sancta et casta esse debere , neqne ea cum 
improbis communicari , neque in mediocribus homi- 
nibus pervulgari : quae enitn rara et ardua sunt, ea 
ex proemio virlutis cara hominibus videntur . Che 
se per ogni forma di governo adattata , e neces- 
saria si è l'osservanza di tal massima, come ne 
avverte Cicerone , molto più che ad altro regi- 
me qualsivoglia, conviene e necessaria reputar si 
deve in una monarchia . Conciossiachè siccome 
spirito rettore e informante la monarchia si è 
1 onore, e siccome è essenziale all'onore nel re- 
gno la lealtà e la fede verso il proprio Sovrano, 
la condotta sistematica di mirare ricolmi di ono- 
ri , e nelle cariche sedere quelli che nella dovu- 
ta fede vacillarono , si rende abilissimo a svelle- 
re dal cuor cittadino ogni principio di bravura 
e di onor patrizio e militare . E' ridicolo il sen- 
tir difendere taluni patrizj e militari colla scu- 
sa del timore della vita , o di altra causa escu- 
sante i delitti . Questo timor di vita che forse lo 
renderà scusabile non lo renderà commendabile . 
Non andrà alla forca ; ma non si terrà in cari- 
ca in mostra di esempio ai cittadini . Un patri- 
zio cedere all' onore ! Un militare alla paura ! 
Ingannato più che dal poco talento dalle passio- 
ni, e dalle adulazioni dei perfidi cortigiani un 
Re di Francia calcolava tanto poco i suoi virtuo- 
si patrizj , che solo tra i burloni e gli adulatori 
le reali sue munificenze prodigava . Una con- 
dotta tanto impolitica dopo di avere debosciati i 
sentimenti dei suoi sudditi, produsse nella Fran- 
cia quei turbini intestini, che sogliono spesso di- 
venire di tali disordini la conseguenza. Posta in 
rivoluzionario movimento la Francia , e presso- 
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chè nella sua stessa capitale e nella reggia mi- 
nacciato il Re , volgendo intorno lo sguardo , ve- 
runo tra i suoi favoriti ritrovò abile per oppor- 
si alla minacciosa bufera e ridonare alla patria 
la calma . La necessità Io costrinse a rivolgersi 
verso la virtù negletta, e la sua scelta cadde so- 
pra Carlo Tiraquellio Rupiraano , che lungi vi- 
veva dalla corte corrotta in solitaria abitazione. 
Leale e virtuoso patrizio richiamò nel suo cuo- 
re tutti gli smarriti sentimenti dell* onore, e di- 
mentico resosi dei torti ricevuti , accettò il rea- 
le incarico . Uscito che fu coli' esercito e reca- 
tosi nelle tumultuanti provincie, tutto in un ba- 
leno fece che all' antico ordine ritornasse , più 
del senno facendo uso che della spada. Ritor- 
nando glorioso, il Re volle riceverlo con tutta 
la regia pompa assiso sul trono per maggiormen- 
te onorare V eroe ; e mentre questi a piè del so- 
lio genuflesso , dava conto al Monarca delle sue 
operazioni , staccandosi esso il gran cordone che 
portava sul petto andò per fregiarne il Rupima- 
no , dal quale senti intuonarsi quelle celebri pa- 
role del famoso Tuano nella sua storia recate- 
ci • Torquem conchyliatum cum indignis viris com- 
mun icari coepisses , non jam forti um virorum est 
insigne > sed omnium bestiarum collare. Perdon to- 
sto gli onori di fatti ojjni loro pregio , quando 
vengono tra gì' immeritevoli dispensati. Se voi 
mirerete le tempie di un ubriaco cinte di allo- 
ro, direte subito che quello è stato tratto dall'un- 
ta di una bettola , e che sia ben diverso 
quelle che fiorisce nel Campidoglio , quel- 
lo stesso lauro che sulla fronte deir eroe vi su- 
scitava l'idea della virtù, sopra cruel la del volut- 
tuoso baccante, v'eccita quella della gozzoviglia. 

Ma a quale oggetto usare un sistema tanto 
immorale assurdo, diceva il Principe di Canosa, 
e perchè ferire in tanti modi quella giustizia di- 
stributiva che dev'essere essenziale ad ogni go- 
verno? Quale immaginate essere possa il bene an- 
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che apparente, e precario, che ricavare potrete 
da una condotta tanto strana, immorale e impo- 
litica ? Se coloro che cercate accarezzare (egli 
soggiungeva) alla classe di quei forti appartenes- 
se, che o un errore d'intelletto, o il risentimen- 
to di ricevuta ingiuria dal retto onorato sentiere 
fatti avesse traviare , allora in qualche parte co- 
tale condotta ammetterebbe difesa . Si può difat- 
ti da talune massime recedere, e taluni errori 
possono vincersi, ma una tale eccezione valendo 
per ben pochi, voi non andate a profondere la 
vostra beneficenza che sopra moltissimi che sen- 
za cuore, senza onore e carattere di sorte alcu- 
na divennero li§j di tutti i partiti, che li servi- 
ron tutti, e tutti li tradirono essendo il vero di 
loro elemento l'egoismo, l'anarchia e la rivolu- 
zione. Non furon forse questi coloro che appar- 
tenendo a segrete combricole i compagni stessi 
denunziarono e tradirono quando ciò recò loro 
profitto? Non furon quelli stessi che furenti in 
apparenza per la democrazia, dopo di aver mil- 
le volte giurato libertà o morte divennero i ser- 
vitori umilissimi non dirò dei Napoleoni , dei Giu- 
seppi, dei Giovacchini, ma perfino dei Saliceti, 
e dei Maghella? Non furon forse quelli stessi che 
mille volte miraste giurare e spergiurare colla 
indifferenza stessa che si vuota una bottiglia di 
birra, o di Sciampagna? E cosa volete far mai di 
simile peste della società, di canaglia co tale? La- 
sciateli vivere, perchè deve sempre il genere uma- 
no avere i suoi flagelli ; ma onorare tali furfan- 
ti, situarli in carica, è l'eccesso degli umani de- 
lirj ! Voi supponete, che buoni appuntamenti in- 
teressare possano in modo tali malvagi , fino a 
difendere nel governo i particolari di loro van- 
taggi, ma in ciò ancora v'ingannate. Rotte per 
tali uomini, dalla depravazione, le barriere dei 
vizj e degli stessi appetiti, le vostre ricompense 
non giungono a saziare la loro avidità : le tenta- 
zioni dei birbanti di So. anni fa, non sono l'istes- 
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se che quelle dei furfanti del nostro tempo? Al* 
tre idee si presentano alla riscaldata immagina- 
zione dei faziosi, e queste appena potevano esse- 
re appagate da un Napoleone, il quale tra' gradi 
regolari del suo esercito, intruso ci aveva ancora 
il rango di Re. Rimarranno dunque essi sempre 
scontenti dei vostri favori, e terranno sempre fis- 
so il pensiere di pescare al primo rincontro nel 
torbido per divenire i tiranni dei loro concitta- 
dini , simulando voler essi sciogliere dalle ritorte 
del governo legittimo . Ut imperium evertant li- 
bertatem pnvferunt ; si perverterint ipsam aggrediuri' 
tur; diceva Tacito della canaglia rivoluzionaria 
dei tempi suoi . 

Che se tutte le ragioni politiche o non ca- 
pite o non volute intendere non sono al caso di 
persuadervi della solidità del sistema del Princi- 
pe di Canosa , vi persuada almeno V autorità di 
tutti i sommi uomini, e di tutti i secoli . Il si- 
stema degli avversarj di Canosa dovrete almeno 
considerarlo come una moneta tutta nuova usci- 
ta di zecca. E sapete voi quali attribuzioni si ri- 
chiedono in quelli uomini , i quali scostandosi 
dall'antico metodo, uno tutto nuovo ne caccia- 
no in campo per tutto innovare , e reggere un 
vasto regno con un tutto nuovo sistemar £d era- 
no poi eli avversar; del Principe di Canosa quei 
genj , che si richieggono per una tale impresa? 
Siete troppo lontano per procurarvi qualche oc* 
casione per conoscerli da vicino. D'altronde sic- 
come è ormai difficile il rinvenire uomini saggi 
egualmente che imparziali, così le relazioni, p^r 
uno de' due eccessi, non vi potranno mai toglie- 
re dalla oscurità in cui siete . Se mi presterete 
fede, e se questo mio scritto vi ha prodotto qual- 
che fiducia in mio vantaggio, vi dirò, che so- 
no due uomini un poco al di sotto del me- 
diocre, vere scimie imitatrici di tutte le più ri- 
dicole oltramontane sconnessioni e leggerezze, 
inebriati e sopracarichi di tutte le chimere di 



moda, e che bramerebbero innovare perfino il si- 
stema della generazione. Nè vale che voi, come 
Inglese, mi riprendiate sull'espressione mia, del 
tutto nuovo metodo, addicendomi la condotta 
che tenne in Inghilterra il vostro Re Carlo II. 
quando dopo la morte di Cromwel ritornò sul 
trono del massacrato suo genitore ; avvegnaché 
oltre che potrei dirvi, che sebbene quella stata 
non fosse spinta fino a certi estremi, pure la di 
lui ingratitudine rimase tuttavolta proverbiale tra 
gì' Inglesi . Vi potrei soggiungere che un Princi- 
pe voluttuoso, e immoraiissimo qual fu Carlo II. 
non può servire d'esempio a chichessia, e potrei 
infine dimostrarvi con buone e solide ragioni , che 
la strana condotta di lui nel diventare il tradi- 
tore dello stesso suo partito, fu quello che distac- 
cò tutti i suoi dalla causa della sua dinastia, e 
senza 'guadagnare un palmo di terreno negli al- 
tri, la lasciò in modo tale abbandonata nelle ma- 
ni dell'immediato di lui successore, che al pri- 
mo apparire degli stendardi dello Statolder, mi* 
rò che nessuno imprese e si curò difenderla, in 
modo che la famiglia degli Stuart finì per sem- 
pre di regnare nella gran Brettagna ; e dovè egli 
senza contrasto abbandonare la corona, sebbene 
un prode e Valoroso campione in altri rincontri 
si fosse dimostrato. L'esempio quindi del nuovo 
sistema che potreste addurre, anzi che indeboli- 
re le teorie del Principe di Canosa, servirebbe 
per l'opposto onde maggiormente consolidarle. 
Voi non troverete mai che un medico in una cu- 
ra d'importanza si servirà d'un metodo tutto nuo- 
vo, e non prescritto da qualche maestro accredi- 
tato dell'arte, e ciò ancora che il proprio senti- 
mento lo consigliasse a operare diversamente. E 
perchè? perchè nel caso che l'infermo di cogni- 
ta malattia muoja, e venga il pubblico al fatto, 
che è stato curato diversamente da quello, che 
l'arte prescrive, non possono mancargli i brevet- 
ti di asino o di boja, che gli verranno subito spe- 
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diti da quanti professano l'arte salutare. E* que- 
sto tra i tanti, il gran vantaggio che ottiene sicu- 
ramente colui, che non si allontana dal sistema 
stabilito da coloro , che la posterità reputò per 
grandi. In Napoli nel momento tutto, perla Dio 
mercè, è tranquillo, e tutto anzi prospera, se 
daremo ascolto agli adulatori di quel ministero . 
Fingete però per un momento che fosse ivi scop- 
piata* una rivoluzione . Questa avendo luogo in 
una città tanto corrotta dbvrebb'essere sanguino- 
sissima, e sovracarica di delitti comuni. Per quan- 
to abbiano di fatti i Ministri poste tutte le cari- 
che nelle mani dei faziosi e per quant' oppresso 
sia il regio partito, ne resterebbe pure tanto da 
inutilmente reagire. In tal caso cosa potrebbe 
dire il Principe di Canosa? Egli dopo una lunga 
filastrocca di autorità immensa di tutti i più fa- 
mosi politici vi dimostrerebbe quanto i suoi av- 
versar^ si allontanarono dalle sode stabilite teo- 
rie. Egli avrebbe diritto non solo di vantarsi, che 
i suoi prognostici si sono col fatto avverati, ma 
di asserire che tutta per colpa de' suoi avversar; 
reputare si dovrebbe quella rivoluzione, avvegna- 
ché avendo da prima il Re il più esteso partito, 
tutto glielo fecero perdere le impolitiche misure 
dei Ministri. Potrebb'egli ancora dimostrare che 
quel grande partito Borbonico, che in Napoli non 
seppe distruggere nè l'atrocità di Saliceti, nè la 
magnanimità di Murat, seppe come neve sulle 
fiamme farlo dileguare l'impolitico sistema de' suoi 
contradittori . Che se ancora Medici sostenere vo- 
lesse e Tornasi che il male era irrimediabile, do- 
po averli pubblicamente accusati della tanto co- 
mune e tanto facile previdenza che non ebbero 
del male fino a trascurare il salutare rimedio del- 
la presenza delle truppe estere; (a) ancora che 



{a) Formerà sempre un argomento ineluttabile della crimi- 
nosità , c prave intenzioni del Ministero di Napoli , il 



realmente foss' egli stato il fondatore del ridicolo 
vostro contropeso direbbe allora; ben io dunque 
Ja pensava, che in male estremo per la monar- 
chia, ad estremo rimedio mi era appiglialo . Fo- 
mentando difatti e proteggendo il mio contropeso 
io preparava ai ribelli una reazione gagliarda , 
che unita alla forza del governo, avrebbe oppo- 
sto un grande antemurale alla rivoluzione. .Nes- 
suno vi contrasterà quanto sia orribile il servirsi 
dei partiti, come dei veleni in medicina. Sven- 
turatamente però sovraggiungono talvolta casi che 
della cicuta non solo e del solano, ma del subli- 
mato e dell'arsenico fa uso il medico il più pru- 
dente. Il male però non era sul principio che 
leggiero e da nulla, e tutto il suo aumento non 
lo deve se non ai pessimi rimedj, alla cura con- 
troindicata, e alia stoltezza o alla malizia de'suoi 
avversarj. 

Ma cosa infine voleva questo Sig. Principe di 
Canosa? parmi sentir dire a voi, e con voi alla 
turba delle persone, che parlan solo perchè han- 
no la bocca, ma senza essere di nulla informa- 
ti precedentemente. Esso per riparare quella im- 
maginaria rivoluzione che fitta si era nella riscal- 
data sua fantasia voleva ammazzare tutti i Mas- 
soni, tutti i Carbonari, e quanti avevano anco- 
ra onestamente servito il governo francese sia nel 
09., sia nel decennio della emigrazione del Re 
Ferdinando in Sicilia. E viva! che bei pezzi di 
artiglieria da 48. sapete mettere in batteria e spa- 
rare, Sig. Gazzettiere, sotto la direzione dei vo- 



porre tutto in opera , onde V armata austriaca abbando- 
nasse per intiero Napoli . Ancora in tempi tranquilli i 
Monarchi ebbero una gran parte dei loro eserciti compo- 
sti da truppe estere. 11 ministero di Napoli ricusò le trup- 
pe assiane che sarebbero venute al soldo del Re. Esso scel- 
se un esercito d' immorali coscritti capitanati dai pi 4 
conosciuti traditori! dai nemici dichiarati del Re in due 
rincontri . 
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stri Carbonari dal puro cristianesimo! Ma non vi 
avvedete, che un'accusa tale manca positivamen- 
te di ciò che chiamavasi un giorno senso comu- 
ne? Se stato non fosse ancora il Principe di Ca- 
nosa l'uomo che vi ho descritto, e che potete 
prenderne conto da quanti lo hanno per poco av- 
vicinato, ma per l'opposto V uomo il più scimu- 
nito e crudele , agitato nel tempo stesso da tut- 
te le furie di Oreste, poteva mai saltargli nel ca- 

Eo una stravaganza feroce tanto, quanto impossi- 
ile ad eseguirsi? Questo bello e forse utile pro- 
digio poteva solo immaginarlo ed eseguirlo il Pa- 
dre eterno . Per uomo qualunque però ciò era 
una perfidia, e di perfidia di tale natura è capa- 
ce incolparne le persone oneste ed istruite, co- 
lui soltanto che è capace d'immaginarle, ma giam- 
mai per mancanza di forze fisiche e di mezzi di 
praticarle. Ciò fu eseguito di fatti in Francia pur 
troppo contro i realisti, ma da chi? dai Giacobi- 
ni, ossia da una forza quasi irresistibile che si era 
impadronita di tutti i poteri. Migliaja e migliaja 
di persone, attaccate al partito Borbonico, furo- 
no in Napoli massacrati nel decennio della usur- 
pazione francese, ma da chi? Da Saliceti, da 
Manes, e da tutti quei loro satelliti , che dalla 
marra uscirono della rivoluzione , e che ugual- 
mente senza proporzionata contradizione , do- 
minavano (a). Ma il Principe di Canosa oltre 
che sempre in un modo tutto diverso a quel- 
lo di tale canaglia pensò, non poteva (ancor 

IO 



(a) Questi precisamente eran coloro che ritennero gì' impie- 
ghi ; e posti alla testa di tutte le direzioni , seguitarono a 
comandare nei tempi di Medici e Tornasi . Mentre s' im- 
prigionavano i pretesi Calderari , e mentre tx informata 
c0nscunUa si esiliavano e rilegavano i sudditi fedeli del 
Re , mentre gli altri si lasciavano morire di fame , tat- 
ti i nemici più accaniti del Sovrano erano a cavallo, e 
comandavano per fino nella Polizia , e nelle truppe . 
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volendo ) pagarli della stessa moneta attesa la 
diversità delle circostanze , e delle forze an- 
cor che calcolare tra quelle si volesse T imma- 
ginario contropeso da lui diretto . E vi sembre- 
rà degno di una logica etica il supporre che co- 
lui che seppe perdonare al suo sicario convin- 
to e confesso in un tempo che comandava sen- 
za opposizione di alcuno , più avanzato neir età, 
e quindi più calmate e dome le umane passioni, 
sotto gli occhi del Re e di un Ministero, ch'era- 
gli nemico , poteva poi immaginare una strage 
non saprei se più ingiusta e impolitica , o più 
difficile ad eseguirsi? Solum in phreneùcis (vi di- 
rà il celebre Alberto Aljer ) natura quasi saltu , 
ab idea ad diversissimam ideam transit. E tutti i 
dottori di moral filosofia vi soggiungeranno che 
Virtutes et vitia non praecipitanter , sed per gru- 
dus crescimi. Come da una indulgenza che con- 
fina per fino col vizio, fece di repente passaggio 
ad una crudeltà, che non può scusarsi dal chia- 
marla perfidia? Se è questa la logica dei Radi- 
cali , big. Gazzettiere , non è mica quella degli 
uomini di buon senso . Inviluppare in un massa- 
cro tessalonico innocenti con rei, giusti con pec- 
catori ! Ma fossero anche tutti stati delinquenti, 
ignorava forse il Principe di Canosa il precetto che 
ubi deliauit exercitus ignoscendum? Esser dunque 
doveva ben lontano esso dalla frase e dal precet- 
to rivoluzionario, che sempre rimbomba morte. 
Havvi però una gran bella distanza, Sig. Gazzet- 
tiere, tra T uccidere , e il premiare, come tra il 
perdonare , col non fidarsi . Inimico tuo ne ere- 
das in aeternum : disse un autore, che per quan- 
to sia fuori di moda, non cessa per altro eli es- 
sere molto saggio. Avrebbe ancora convenuto il 
Principe di Canosa che loro si desse come vive- 
re , onde non porli alla disperazione ; ma ciò era 
ben diverso dal situarli in cariche gelose, alla 
testa di ripartimenti di confidenza, ponendoli 
neir occasion prossima di delinquere, ritornando 
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all' antico favorito vomito rivoluzionario. Quis 
custodii custodern ? Sono pure questi i motti c le 



per fino più volgari, sembravano appieno igno- 
rate dai soli colleghi del Principe di Canosa. Che 
uccidere? che massacrare? vi ripeto, sono que- 
ste le frasi , e la politica forma dei rivoluziona- 
rj. Il Principe di Canosa conosceva pur troppo, 
che un tal sistema da boja, era precisamente 1 op- 
posto di quello doveva eseguirsi nel perseguitare 
i delitti ai opinione . Trajanus cum videret chri- 
stianismum per tormenta augeri, noluit ulterius in 
christianos inquiri. Volete accreditare e far pro- 
sperare l'opinione la più ridicola ? perseguitatela 
colla forza aperta . Sono queste dottrine che si 
vendono a dozzina, e solo i colleghi del Canosa 
erano al caso d'ignorarle, come tante altre. Que- 
sto stesso vi deve far conoscere ancora la nulli- 
tà dei Calderari. Voi stesso ci dite che dopo la 

f>ersecuzione rimasero stazionari. Dunque non va- 
evano nulla. Ancora dunque che stato fosse fe- 
roce quanto Nerone , e scimunito quanto Cara- 
calla non poteva passargli per il capo atrocità ta- 
le . Volete dunque in confidenza sapere quai'era 
il sistema del Principe di Canosa, e quale avreb- 
be posto in pratica contro i rivoluzionarj e le so- 
cietà segrete, se trovato non avesse per la par- 
te dei suoi colleghi tutte le opposizioni ? Ecco- 
velo in due parole . figli voleva usare il mini" 
mum della forza e il maximum della filosofìa con- 
tro di essi . Dai pergami , sopra le scene dei teatri, 
nelle pubbliche piazze ; nelle gazzette; da mille 
fogli periodici fare si doveva la guerra ai setta- 
rj. Essi dovevano esser perseguitati dalla penna, 
e non già dalla spada ; col ridicolo e non col tuo- 
no serio; dai commedianti e non dai carnefice. 
Unica di loro pena essere doveva quella di esse- 
re esclusi perpetuamente da ogni carica. Insom- 
ma il Principe di Canosa invece di attingere i 
principi della sua persecuzione dai fasti infami 
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degl Imperatori sanguinari nemici del Cristianesi- 
mo, li aveva ricavati dalia pratica tenuta dall' Im- 
perator Giuliano , il quale sebbene più che ogni 
altro del nome del Nazzareno inimico, pure con- 
tro esso fece uso dell'astuzia, anzi che della vio- 
lenza. Erano questi i sentimenti dei Principe di 
Canosa più noti forse ai suoi avversari > ài quel- 
lo che a suoi stessi amici . Ma se tutto ciò era 
palese (voi mi replicherete) perchè mai vende- 
re al pubblico una tal frottola , e usare tanti 
mezzi per accreditarla? Nulla di più facile, quan- 
to spiegare la maligna causa di una tale barona- 
ta . Il Principe di Canosa era nel consiglio V uni- 
co contradittore dei sistemi di moda. Egli non 
aveva ancora acquistato il necessario credito pres- 
so il suo Sovrano, col quale non era stato mai 
in contatto. Egli però poteva acquistarlo da uri 
momento all' altro . Tanto per i suoi colleghi, 
auanto per i rivoluzionarj diventava necessario il 
disfarsi ai questo irreconciliabile nemico, che di- 
venir poteva potente , tosto che fosse stato dal 
Re conosciuto il suo merito reale. Gli Scribi uni- 
ti con i Farisei tennero varj consigli circa il mo- 
do come perderlo . Per la parte della condot- 
ta e dello zelo V attacco fu creduto difficile e 
lungo, ed eccoli appigliarsi all' ancora vera dei 
furfanti , qual' è la calunnia . Si cercò pigliare 
quel partito dai Calderari , setta che esisteva co- 
me vedemmo sino dal tempo dei Francesi, e che 
giurava odio, esterminio contro i Massoni, e i 
Carbonari . Forse effettivamente si scoprì in essi 
qualche progetto sanguinario, e uno di quei col- 
pi, che s'immaginano talvolta da coloro che al- 
la qualità di spiantati , uniscono quella della di- 
sperazione . Nulla trovando più confacente ai lo- 
ro disegni , quanto il fìngere di esso autore il 
Principe di Canosa, gli venne tosto spedito il 
brevetto di Gran Maestro dei Calderari , e di ri- 
formatore del contropeso .1 suoi colleghi impiega- 
rono allora tutte le moltiplici di loro risorse per 
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accreditare questa favola presso il Re , e presso 
il pubblico : presso il Re onde sempre più alie- 
nandosi dal Principe di Canosa, non gli saltasse 
mai in testa di nuovamente accostarlo asè: pres- 
so il pubblico, che tali Ministri odiava, per farsi 
con esso un merito facendosi riconoscere come i 
salvatori della patria, quelli che l'avevano salva- 
ta dalla guerra civile . Credevano ancora di ren- 
dersi ligie maggiormente le società segrete; la gran 
massa cioè che non trovavasi al fatto degli arcani 
della setta, facendo loro credere, che senza la 
vigilanza e la cura di essi sarebbero rimasti vit- 
time dei nuovi Vesperi Siciliani e delle nottate 
di S. Bartolomeo , che preparate loro aveva il 
Principe di Canosa con i suoi Calderari del con- 
tropeso . In tale supposizione per altro essi s'in- 
gannarono a partito, avvegnaché chi conosce per 
poco i faziosi, sa che essi non sono mai grati ; 
mai si attaccano al governo per quanto far pos- 
sa per essi , poiché la mira di quelli non è al- 
tra se non quella d' invadere il potere legitti- 
mo , e di fare acquisto dell' altrui ricchezze. Per 
quanto però possa credersi bene ( infernalmente 
parlando) questa infame trama, tanto rimaneva 
ai nemici del Principe di Canosa il dovere di di- 
mostrare al pubblico la causa che poteva muo- 
vere Canosa a tanto eccesso . Ed in vero nella 
classe era egli forse di quei disperati , che cer- 
cando nella confusione di rubare un vezzo di 
perle o di diamanti , poteva reputarsi felice fug- 
gendo con tal bottino sulle coste di Bar beri a? 
lira pur esso possessore di un rispettabile patri- 
monio ; si trovava ministro Segretario di Stato 
godendo un grande appuntamento; era un patri- 
zio del paese , capo di una numerosa fami- 
glia, e padre di due nubili figlie, come dunque 
immaginare, che situato in tal modo, e posto 
in una tale posizione gli potesse passare perii 
capo un pubblico misfatto di simil genere , che 
dopo averlo caricato di tutta l' universale esecra- 
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/.ione europea, doveva necessariamente mandar- 
li in rovina, felice, o infelice che stato fosse 
1' esito della meditata scelleraggine? Ciò non può 
saltare in testa se non a un Radicale, a un Cia- 
cobino dei quali era il Principe di Canosa co- 
nosciuto e costante nemico. Tutti i testimonj e 
tutte le prove ( se pur anche , come non vi so- 
no , vi fossero ) cadrebbero a fronte di questo 
solo argomento. Attestava un dì tutto il mondo 
che la terra non si movesse; il solo Galileo so- 
steneva il contrario , appoggiandosi alla forza di 
un solo argomento, e le, testimonianze di tutti 
gli uomini di tutte P età doverono cedere alla 
forza del sillogismo; ond' è che il grande anti- 
co oratore Iseo soleva dire: argumenta sunt testi- 
moniis meliora . 

Lasciando in pace il Principe di Canosa, se- 
guitando a leggere trovo nel vostro Ricciardetto 
*> che i Carbonari mostrano una sincera fede ver- 
w so la Religione di Cristo , ma tal quale si tro- 
» va nel Vangelo , disimpegnata da tuttL-gli ele- 
» menti stranieri, che i teologi hanno introdot- 
•» to nel corso di 18. secoli. „ In ciò io vi com- 
patisco, Sig. Gazzettiere, giacché in tal guisa do- 
vete discorrerla , voi non meno che tutti colo- 
ro, che in una religione diversa dalla cattolica, 
siete educati nei vostri pregiudizi , ed errori . 
Siccome io non sono teofogo , nè mi picco di 
convertire alcuno, cosi vi lascerei nella vostra 
opinione , se non mi dolesse nel vedere attacca- 
ta la mia fede di superstizione, e non mi dispia- 
cesse altresì, che il volgo dei cattolici si credes- 
se deluso dai Dottori della credenza e dai Mi- 
nistri della sua religione . Essendo questo il tem- 
po , che deve ogni saggio fare tutti gli sforzi , 
onde taluni principi , vengano confermati nella 
mente e nel cuore della moltitudine , così per 
istruzione del volgo cattolico risponderò ancora 
a questa vostra accusa. Primieramente dunque 
vi ripeto, che parmi avervi abbastanza detto per 
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farvi conoscere qua! sia la vera religione dei 
Carbonari. Coloro che non sottomettono il loro 
giudizio privato a quello del Capo della Chiesa, 
che non riconoscono la sua primazia , nè lo ri- 
guardano come il Maestro supremo del dogma e 
del costume, non sono cattolici . Ma i Carbona- 
ri si uniscono e si congregano a dispetto della 
pubblica e solenne condanna del Sommo Pon- 
tefice Pio VII. Dunque non sono cattolici. Chi 
non ammette per massima fondamentale del suo 
costume la vicendevole carità; chi non perdona 
all'inimico, ma macchina e giura vendetta; chi 
non obbedisce ai suoi superiori , anche discoli 
come dice 1 Apostolo , non può chiamarsi cri- 
stiano . Ma i Carbonari giurano vendetta contro 
i Calderari ; ma i Carbonari congiurano costan- 
temente, e per istituto contro le somme Potestà. 
Dunque non sono cristiani. Vi potrei forse egual- 
mente dimostrare, che non sono tampoco Deisti. 
Distrugge di fatti la sostanza , chi ad essa ne- 
ga e toglie le qualità essenziali • Dunque, ne- 
gando essi in Dio , ed a Dio gli attributi essenzia- 
li alla divina natura, posso condurvi con tutta 
logica a meco convenire che nè sono, nè pos- 
sono altrimenti essere se non veri Atei , come 
i vostri Radicali, e Giacobini, che tutti (come 
dal principio notai) sotto diversi nomi, sono gli 
stessi e delle medesime massime politiche e religio- 
se . Per quello poi che riguarda noi Cattolici che 
supponete crediamo il Vangelo deturpato, e col- 
le giunte e commenti dei nostri teologi, vi dirò, 
padron riverito , esser questa la solita e vecchia 
cantilena di tutti gli eterodossi , i quali ripeto- 
no contro noi da lunga pezza lo stesso, ma sen- 
za alcun convincente raziocinio. Non vi neghe- 
rò che noi , come voi, abbiamo qualchè Teologo 
fanatico , il quale ha sostenuto , e sostiene anco- 
ra paradossi , che non solo nel Vangelo non si 
leggono, ma che sono talvolta alle massime stes- 
se del Vangelo contrarie ; ma che perciò ? di- 
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remo che gì* Inglesi sono assassini, perchè tra i 
Radicali si sono trovati taluni, che tentarono as- 
sassinare il primo Ministero dell'Europa? Ciò che è 
proprio del particolare , non ha che fare col ge- 
nerale. Vi saranno tra noi di tali teologi, e qual- 
che balordo ancora che dia loro ascolto . Il cor- 
po teologico però e la Chiesa Cattolica Romana, 
non crede nè obbliga a credere, se non quello che 
si contiene nei sacri libbri della vecchia e nuov* ; 
Alleanza : aggiungiamo a questi la tradizione dei 
PP. Apostolici del primo secolo, che attinsero 
Ja loro dottrina dalla bocca stessa di Cristo , o 
da quella dei primi suoi discepoli . Noi Cattoli- 
ci insomma crediamo quello che credevano i no- 
stri primi Padri senza mutazione o commento 
nato nel tempo . La nostra fede è stata sempre 
la stessa, e l'argomento della perpetuità della Fe- 
de è ineluttabile per dimostrare che fuori del- 
la nostra Chiesa non vi è salute. Voi stessi Ingle- 
si prima di Enrico Vili, credevate in materia di 
fede quello stesso che crediamo noi Italiani. Se 
noi sbagliamo ora, voi sbagliavate allora, e do- 
vete conchiudere dicendo ciò, che prima dei vo- 
stri riformatori, non esistesse verità in nessu- 
na chiesa e comunione. Ora che siete raffredda- 
ti dall'antico vostro entusiasmo, date un colpo 
d'occhio sopra la vita di Lutero, di Calvino, e 
di quasi tutti i riformatori , paragonateli con i 
nostri SS. PP. Considerandoli torbidi, ambiziosi 
e dediti alla voluttà , calcolate se erano quelli 
grugni da farla da riformatori , e se mai imma- 
ginabile sia , che Dominedio possa mai essersi 
servito di uomini viziosi come interpetri della sua 
parola, e Apostoli della verità. Considerate un 
poco come a forza di purificare e riformare la 
Chiesa cattolica si è da un errore fatto all' al- 
tro più grave passaggio, dando in fine col capo 
nel Deismo , e nelr Ateismo . Io non voglio an- 
noiarvi di vantaggio intento sopra una questio- 
ne , che non ho nè il talento , nè la missione 




i53 

di trattarla. Darò termine dunque a questo arti- 
colo ricordandovi quel teorema che magistral- 
mente Fenelon dimostrò a Bergier cioè : che tra il 
cattali ci smo e V ateismo non ci è mezzo ragionerò" 
le . Un tale teorema terribile per un Protestan- 
te e Anglicano di buona fede similmente, fu so- 
stenuto dal farnetico autore del Sistema della 
Natura uomo sacro per tutti i settarj . 

» Fra loro ( i Carbonari ) vi è un gran nume- 
» ro di membri del clero inferiore. Questo non 
» sembrerà strano a quelli, che conoscono la mi- 
w serabile condizione dei Preti che non sono ar- 
» rivati all'onore dell'episcopato, o almeno del- 
n la prelatura . Essi vivono intorno a' membri del 
?» Clero superiore in uno stato non molto miglio- 
» re dei servitori domestici. » Questo che dite è 
vero fino a un certo segno. Ma se andremo cer- 
cando la causa prima di questa verità la trovere- 
mo negli Eresiarchi, e più che in ogni altro in 
Lutero, e più che in esso stesso nella rapacità 
della filosofìa del secolo XVIII. Ed in vero seb- 
bene la Storia ecclesiastica dei tempi antichi ci 
ponga in mostra qualche Principe rapace che spin- 
se la sua avidità sino ai beni consacrati a Dio , 
pure eran quelli riguardati come empj , nè mai 
si trova tra'Principi cattolici stabilito come mas- 
sima il prendere ingerenza nelle cose sacre, o in 
quello che a Dio apparteneva e ai Ministri del 
Santuario . Furono Lutero e Calvino i primi che 
incominciarono a brontolare certe nuove teorie 
dalle quali ricavavasi che la potestà secolare po- 
tesse mescolarsi nella ecclesiastica. A questi due 
eresiarchi fece eco qualche adulatore cattolico 
cortigiano che per recare un danno maggiore al- 
la feae non si allontanò apparentemente dal cat- 
tolico ovile: costoro cercavano favore dai gover- 
ni sostenendo tali adulatorie dottrine . Tra que- 
sti si distinse colui, che chiamava Bossuet il Cal- 
vinista incappucciato. Conobbero Lutero e Cal- 
vino l'indole di certi Principi di quel tempo, e 
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seppero profittare della loro passione, adulando- 
la per così renderli protettori della riforma. Mol- 
ti Sovrani, in quell'epoca andavano in busca di 
pretesti per confiscare il Padre eterno, come di- 
ce con molto spirito il dotto Sig. Conte d'Elei * 
Essi però non ne trovavano, e temevano Roma, 
non meno che la pietà dei popoli . Lutero e Cal- 
vino somministrarono loro tutte le ragioni, che 
bramavano, e furono questi i veri miracoli della 
riforma. Il vocabolo di sacrilegio fu mutato in 
quello di regalia , ed eccoli per questa sola sco- 
perta diventati gli Apostoli novelli del Signore . 
E taluni di essi, onde la razza (veramente apo- 
stolica) non se ne disperdesse, presero moglie, 
e per rendere più santa la propagazione aposto- 
lica, presero in consorti monache, che si erano 
dichiarate con voto solenne di già spose di Gesù 
Cristo; facendo in tutto vita commune col princi- 
pale. Erasmo che disse aver veduti nascere tutti 
auei vostri riformatori sosteneva che avevano ri- 
dotto la loro Chiesa a teatro, in cui tutte le com- 
medie terminano col matrimonio . Essi fecero 
quindi tanto maggiori i progressi, quanto più ric- 
che erano le chiese, e più affamati i Governi , 
ove quelle chiese si trovavano. Fino che ci furo- 
no calici, patene, turiboli, ostensori, pissidi Io 
zelo fu massimo, e la riforma carni ria va a pas- 
si più grandi , e rapidi di quello che camminò 
un di 1 Alcorano, big. Gazzettiere, sarebbe una 
impertinenza se io pretendessi, che voi v'inten- 
deste di queste cose. Stando però sulla mia buo- 
na fede sappiate che in materia di religione ave- 
te una gran cattiva causa, ed io sebbene non sia 
teologo per affatto, avrei il coraggio battermi coi 
vostri campioni, purché si stasse alle regole del- 
la logica, e critica antica. Consultate intanto qual- 
che vostro teologo, che non sia entusiasta, e do- 
mandategli se mi potrebbe riuscire facile il dimo- 
strare tra le altre verità polemiche, questo pezze 
di storia ecclesiastica, servendomi delle sole au- 
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torità dei teologi riformati, e protestanti, non 
che dello stesso Lutero, quando principiò a gri- 
dare contro il ne quid nimis . Sono ora poveri i 
preti tra noi; e come non volete che la cosa sia 
così, quando già da tanti anni non si è fatto altro 
che dare la cuccagna al Santuario? Sono egual- 
mente e per la stessa ragione poveri gli Ospedali, 
i luoghi di pietà, e per fino le pubbliche banche. 

S|uesto è l'unico che ci rimane dei doni fattici 
alla filosofica filantropia della libertà e ugua- 
glianza. Tutti poveri a riserva dei soli birbanti. 
La moderna filosofia nel fare poi il contropelo al- 
la barba già fatta , ha col rasojo portato via la 
pelle e la carne per fino dalla faccia . Sono po- 
veri? mi fate ridere: a far così diventeremo tut- 
ti più poveri ancora di quello che siamo, e de- 
li stessi preti. La prima rivoluzione filosofica 
ichiarò nazionali tutti i beni che a Dio apparte- 
nevano e ai poveri. Assassinò tutti i feudatari e 
possessori di rendite pubbliche, dietro le più fan- 
tastiche teorie, che essi inventavano, e nessun 
codardo sapeva contradire. La seconda rivoluzio- 
ni 1 che ci sta preparando la stessa brava gente, di- 
chiarerà con miglior ragione, e maggior diritto 
nazionali tutti i beni che appartengono ai ricchi 

f>roprietarj. Cosa risponderanno i ricchi a una ta- 
e dichiarazione? Non trovo se non il poter dire 
molto meno di quello che disse il Papa, i Vesco- 
vi, il Clero tutto regolare e secolare, non che 
i feudatari e poss^ori delle rendite pubbliche. 
Non lo credete, Sii Gazzettiere? Eppure se non 
si dà sul capo alltf bestia dell'Apocalisse, e non 
si spinge fino in $uel Tartaro dal quale è usci- 
ta , voi e tutti lo vedrete . Coloro che , secondo 
voi, sieguono le massime pure del Vangelo , che 
sieguono quella sincera fede e scevra da tutti gli 
elementi stranieri dovete convenire che sono per- 
sone sacre, e che tutto sacro sia ciò che loro ap- 
partiene. Ebbene, le loro mani ancora sono ani- 
mate dal fuoco sacro; prima proprietà del quale 
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è quella di non far nascere pia erba dove quel- 
lo tocca e si accosta . 

La vostra (cosi malamente nominata) Corri- 
spondenza originale dei Carbonari termina colle se- 
guenti parole » In generale essi (cioè i Carbona- 
v ri) reclutano nei var; ranghi della Società, tan- 
v to nel popolo, che fra la nobiltà. In Italia que- 
99 sti due ordini non sono divisi come nel resto 
» dell'Europa, da interessi opposti. La nobiltà 
99 anticamente rivestita di grandi prerogative po- 
v litiche, conserva un profondo risentimento con- 
99 tro quelli, che l'hanno successivamente spo- 



» loro situazione antica, essi si trovano umiliati 
» dalla presente loro condizione, ed è in questa 
» classe ove noi troviamo i più zelanti Carbona- 
99 ri. » Sia benedetto il cielo, Sig. Gazzettiere , 
che sebbene tutto il vostro articolo sia colmo , 
zeppo di visioni, e false assertive, incomincia pe- 
rò e termina con due verità, che sono evidenti 
quanto quelle di Euclide e di Archimede. Sembre- 
rebbe che tostochè ho confessato essere in ciò 
precisamente del vostro avviso, dovrei por termi- 
ne qui alla mia lunga epistola: pure voglio so- 
ffra questo vostro finale farvi ancora qualche cri- 
tica riflessione. Convengo dunque con voi, e di- 
co, che la Nobiltà italiana, e particolarmente 
quella di Napoli e di Sicilia, che tanti diritti e 
possessi godeva, essendo ormai di tutto stata spo- 
gliata, senza compenso, è divenuta generalmen- 
te nemica di coloro , che meno politici che 
giusti attentarono a ciò, illusi dalle teorie di mo- 
da , sostenute da quei filosofi, che infondo poi 
non erano che i nemici della monarchia, e che 
tali novità ai Governi consigliavano solo per to- 
gliere di mezzo quella divisione d'interessi , che 
tanto giova a chi comanda monarchicamente . 
Quel famoso divide et impera degli antichi politi- 
ci non riguarda che ciò. Trova rifugio non solo 
a soccorso un Re nelle classi e Regni o provin- 
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eie diverse, ma ancora entusiasmo quando sono 
divisi e contrarj gl'interessi. Oltre tutte le Sto- 
rie della terra, leggete in Donato Giannotti la 
condotta tenuta in Italia dall' Imperatore Federi- 
go Barbarossa per accertarvi dell'utilità politica 
del famoso ridetto divide et impera. In ciò la po- 
litica delle Repubbliche è tutta opposta a quella 
delle Monarchie. In altro tempo la Nobiltà ita- 
liana , avendo interessi tutto contrarj a quel- 
li del popolo non diversamerìte che le altre No- 
biltà degli altri regni dell' Europa , nei tempi 
pericolosi per la Monarchia si stringeva intorno 
il trono, e la spada dei faziosi non poteva giun- 
gere fino ad esso, se prima non passava il cuore 
di quei Nobili, che il baloardo ne formavano e 
il sostegno. La Storia d'Italia in ogni pagina non 
fa che presentarci esempj di grand' eroismi della 
Nobiltà, e più volte la vedemmo in Napoli e in 
Sicilia sagriflcata, sebbene quei due regni non fos- 
sero allora se non provincie, che a più vasta Mo- 
narchia appartenevano. Credendo i Nobili italiani 
appartenere a una classe molto superiore al popo- 
lo , sdegnavano dividere con esso ogni potere , 
e mentre riputavano di loro gloria servire un Re, 
giudicavano come la più. grande ignominia ogni 
Sovranità, in cui avesse parte la plebe. Io non 
mi ergerò, come filosofo, a fare il panegirista di 
queste massime dell'antica cavalleria, ma come 
politico , meditando sopra i fatti , devo conve- 
nire, che per quanto false possano riputarsi tali 
teorie, erano per altro utilissime alla sicurezza e 
diuturnità della Monarchia . » Ad prudentem gu- 
bernatorem pertinet negligere aliquem defectumbo- 
nitatis in parte, ut faciat argumentum bonitatis in 
toto ». Non può anzi il politico, nè dee far sem- 
pre il filosofo; e nascono appunto dalla intem- 

Seranza di una filosofia male applicata , mille 
isordini civili. Mutati di fatti ora dalla moder- 
na politica gì* interessi della Nobiltà italiana, la 
sua condotta deve in conseguenza essere ancora 
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cambiata . Siccome Y uomo viene principalmen- 
te mosso dall'amor proprio e dal particolare van- 
taggio, così per quelle ragioni stesse, per le qua- 
li era prima attaccata al Monarca , ora dev' es- 
sere ad esso avversa . Se si pretendesse che la 
cosa diversamente andasse, si pretenderebbe ciò 
che non può accadere , se prima agli uomini , 
diversamente impastandosi, non gli si desse una 
natura tutta diversa, che è ciò che non vuole o 
non sa spesso comprendere la moderna filosofia. 
E tanto dovete tenere maggiormente come indi- 
sputabile questa politica verità , in quanto os- 
servate gli sforzi che in Germania e altrove fan- 
no nel momento tutti coloro, che per amici si 
spacciano della libertà , per ridurre al minimum 
l'Aristocrazia ereditaria. Conoscono quelli benis- 
simo quale reazione produca V Aristocrazia alle 
mire dei Demagoghi, nè si crederanno mai in 
camino retto contro la monarchia, se prima tol- 
ta non si sono di mezzo la Nobiltà , che per i 
particolari suoi vantaggi la guarentisce e la sostie- 
ne. Essi come altrove dissi, bramerebbero all'ere- 
ditaria sostituire V Aristocrazia dei talenti; come 
l' unità del linguaggio e degl' interessi in tutte 
le provincie soggette . Ciò per altro che giova 
alla politica di un governo popolare nuoce alla 
Monarchia non solo assoluta , ma costituziona- 
le ancora e mista . I grandi talenti essere in fat- 
ti in questa forma di regime non devono se non 
il primo gradino e fondamento della Aristocra- 
zia ereditaria , la quale dovria perdersi ancora 
con le turpi azioni ,, In me incipit nobilitas ; in 
le desinit „. In seguito di che sig. Estensore pos- 
so ben* attaccarvi ir imprudenza . Col manifestare 
ciò, voi aprite gli occhi ai Monarchi, e de' lo- 
ro Ministri facendo loro conoscere una grande 
verità che non pare conosciuta. Voi quindi ve- 
nite a tradire i vostri Carbonari de' quali eoo 
tanto zelo avete sposata la causa . Se di fatti i Re 
si decideranno a rimettere la Nobiltà, la Carbo- 
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neria è sicuramente perduta ; avvegnaché ogni 
Nobile diventerà gratuitamente un Ministro di 
polizia . Or dunque ritornando alla nostra discet- 
tazione vi dirò , che al presente quella nobil- 
tà tanto anticamente generosa e interessata per 
la Monarchia, si divide tra noi in due classi. La 
più numerosa è composta da quelle persone che 
(se fossero vegetabili) in Botanica si chiame- 
rebbero piante parasite. Questi soggetti sono qua- 
si tutti ignorantissimi , senza cuore e, a forza di 
ripetute umiliazioni, caduti in quella malattia 
morale , che chiamava Benedetto Spinosa inerzia 
civile . V uomo quando , conoscendo il suo ma- 
le , si avvede similmente essere incurabile si fa 
un abito a soffrire , ed acquista col fatto, e' spin- 
to dalla necessità , una certa filosofia, che gli fa 
disprezzare ciò che più non ha, e conosce* non 
poter ricuperare . £ non è ciò se non una felice 
risorsa della nostra natura, per distoglierci dallo 
stato infelicissimo della disperazione . Quando 
Solone ritornato in Atene la trovò signoreggiata 
da Pisistrato , e si avvide , che ogni suo sforzo 
sarebbe stato vano per porre al dovere il tiran- 
no del suo popolo , si diede sebbene vecchio, 
al vino , e ai piaceri del senso : Contro, vim fla- 
minis ne coneris . Sono ben pochi quelli uomini 
che pertinacemente mantengono un sangue fred- 
do ; ed al gelo come agli ardenti calori del So- 
le esposti, aspettano per lungo tempo l'inimico, 
che ripassi per farsi dar conto della sofferta in- 
giuria. Di questi per altro ve ne sono, e in nu- 
mero più esteso si trovano nella Nobiltà. La ven- 
detta^ la fredda vendetta fu il vizio che gli Eti- 
ci trovarono predominante nella Nobiltà italiana. 
I Greci chiamavano kotoc l'ira dei grandi dai ver- 
bo *£w che significa nascondo. Quest'ira è come 
il fuoco coverto dalla cenere , che apparisce 
all'impensata. Da uomini di tal fatta viene com- 
posta la seconda parte dell' odierna Nobiltà ita- 
liana. Essa è memore dell'antica sua grandezza; 
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conosce i torti che ha sofferti; finge essersene 
dimenticata, mentre sta all'imposto aspettando 
che passi P inimico per tirargli il colpo nell'istan- 
te che sarà sicuro rimanerne impunito. Quando 
l'Imperator Federico, malamente informato, fe- 
ce per un supposto fallo cavare un occhio a quel 
suo Ministro, nacose costui nel più profondo del 
cuore la dispotica ingiuria sofferta . Avvedutosi 
Federigo dell' errore , rimise nella sua grazia il 
monoculo. Se nella prima azione fu ingiusto, 
nella seconda fu stoltamente impolitico . J Gran- 
di (dice Machiavelli) non si devono toccare, o 
tocchi, che si sono , spegnere . Difatti rientrato 
in grazia l'offeso Ministro, condusse Federigo 
all' ultima ruina . Egli non ebbe altro campo 
di vendicarsi, se non che con i cattivi consigli , 
e si servì di questo mezzo per giungervi. In que- 
sto luogo , uscendo dallo stato della questione , 
potrei fare un confronto ed applicazione tra il 
Ministro dell' Imperatore Federico e qualche av- 
versario del Principe di Canosa; di ciò per altro 
mi astengo , facendone un sacrifizio alfa mode- 
razione, che si deve conservare "nello scrivere, 
e alla carità cristiana. Vi avverta questo tratto, 
che non è privativa dei vostri Carbonari il segui- 
re le massime pure del cristianesimo. 

Dopo tuttociò che vi ho esposto, Sig. Esten- 
sore del foglio letterario, ci vuol poco per con- 
vincermi, che tra i Carbonari vi siano moltissi- 
mi Nobili. E tuttoché io precisamente non ne sap- 
pia cosa alcuna, pure rimango persuasissimo di 

?uanto asserite . Sappiate però che se essi sono 
come dite) i più zelanti contro quei Re coi 
quali non hanno più comuni gl'interessi, sono 
similmente nell' interno i più acerrimi nemici di 
quella uguaglianza , che si professa apparente- 
mente nelle Vendite Carbonarie. Vi dirò anzi 
che di ciò sono ben ancora persuasi i Carbona- 
ri, i quali, burlandosi a vicenda, si servono dei 
Nobili, come i Massoni un dì si servivano dei S»- 
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vrani Fratelli; o pare come i filosofi della ri- 
voluzione praticavano con i Giansenisti , che ac- 
canivano contro i Gesuiti. La politica è la più. 
bassa e più infernale insieme che immaginare si 
possa, è però ben degna di quella canaglia, eh© 
seppe immaginaria . Ora vi prego riflettere, che 
se i Governi di un tempo, consigliati da per- 
fidi o ignoranti Ministri, caddero nel grave er- 
rore di staccare dalla difesa del solio la Nobiltà, 
e togliere la tanto politica divisione delle classi , 
pareva che dopo una esperienza Unto parlante , 
dovessero retrocedere dal falso camino, domata 
che fu in Buona par te la rivoluzione* Eglino do- 
vevano avvedersi, che i nuovi sistemi nel mo- 
mento che avevano da essi alienata l'antica No- 
biltà , non avevano fatto fare loro alcun vantag- 
gioso progresso nel cuore del rimanente del bas- 
so popolo. Riflettete meco di grazia un momen- 
to, e ditemi in seguito in buona fede: dopo che 
i Sovrani hanno tolta ogni influenza al Clero ; 
dopo che hanno distrutta intieramente la feuda- 
lità, sono più o meno amati e rispettati da quei 
popoli, a' quali (secondo il comune avviso) han- 
no reso tanto segnalato beneficio? Se l'esperienza, 
anima mia, vi dimostra evidentemente 1 opposto, 
bisogna che conveniate o che il sistema è falso, o 
che hanno beneficato ingrati ; distruggendo e por- 
tando alla mendicità i sudditi utili, e fedeli. Eran 
le trombe ( dice la moda ) del fanatismo, e i gian- 
nizzeri del dispotismo . Queste frasi però non val- 
gono nulla come ben vi potete accorgere. Il fatto 
consiste che i Sovrani non ci hanno fatto il meno- 
mo negozio: i Nobili sono rimasti disgustati, e al 
popolo non glien'è importato nulla; conciossiachè 
questo non s'incarica se non della farina, dell'o- 
lio, del sale, dei carboni, e delle feste. Pan em 
et circenses. Che anzi questo ha mal sofferta in 
taluni paesi l'umiliazione della Nobiltà. Ancor- 
ché quindi sbalorditi dalle declamazioni dei De- 
magoghi (mascherati da amici della Monarchia,) 

ti 
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«opposto avessero impossibile il ritornare alle an- 
tiche istituzioni salutari tanto per la Monarchia, 
dovevano per altra strada giungere alla stessa me- 
ta, sostituendo alle antiche, nuove istituzioni . 
Per essere difeso il trono dall'audacia faziosa e 
popolare, non è un'assoluta necessità di mezzo 
per esempio la feudalità. I vostri Signori in In- 
ghilterra da lunga pezza non sono Baroni; pure 
si è tanto bene supplito all'interesse, che per un 
tale riguardo nudriva la Nobiltà inglese per il 
trono, che è cresciuto di gran lunga, anziché es- 
sere diminuito . Io bramerei che capitato vi fos- 
se per le mani l'opera del Principe di C ariosa , 
di sopra accennatavi , che , per le manovre dei 
suoi avversar), non è ancora comparsa alla lu- 
ce . Voi trovereste un tale articolo, come molti 
altri di moda, trattato con una grande maestria. 
Dall' essersi solo tanto cabalizzato, onde questa 
Opera non si stampasse, non siete capace di for- 
mare un giudizio , almeno di* approssimazione , 
tra il carattere del Principe di Canosa e quello 
dei suoi nemici ? Sono questi quelli stessi dei 
quali vi ha dato con una pubblica stampa conte 
il capitano Romeo, senza mentovarvi 1 Appello 
dei Siciliani alla vostra nazione, a cui prestere- 
te minor fede, come scrittura anonima . Ditemi 
on poco, Sig. Gazzettiere , perchè mai i Carbo- 
nari, e quelli che alla sordina li favorirono; po- 
sero in azione tante machine, onde non vedesse 
quell'opera la pubblica luce? Eppure, a sentir 
essi, i lumi, e la vera filosofia è privativa di una 
tal setta, seguace delle massime pure del cristia- 
nesimo ! Abbonda essa esclusivamente di Politi- 
ci, di Filosofi, di uomini sommi in ogni genere. 
Dunque conveniva far sortire al pubblico l'ope- 
ra' di Canosa, ed indi ben rivedergli le bucete. 
Le penne di tanti dotti lo avrebbero polverizza- 
to! Perchè dunque tra i liberali tanta intolleran- 
za, a fronte di sì grande vantaggio nella pugna? 
Pure io voglio rompere, ancora circa tale assun 
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to, un'altra lancia, e provarmi sé arrivo a svela- 
re il mistero, e scoprire ancora questo segreto . 
Nulla più conviene ai Carbonari come agli altri 
settarj, che sotto nomi diversi tendono allo stes- 
so fine, quanto Fattuale sonnolenza dei grandi 
Potentati dell'Europa. Eglino conoscono benissi- 
mo, che se per un solo momento giungono i So- 
vrani a destarsi dal ( almeno apparente ) letar- 
go, se arrivano a conoscerli, tutto par essi è per- 
duto, e irrimediabilmente perduto. Sebbene 1 lo- 
ro lavori siano i noi tratissi mi; sebbene (come voi 
stesso dite) il numero di essi siasi nel solo re- 
gno di Napoli esteso fino a 3go,0oo, tutta volta 
credetemi , sanno che i Sovrani potrebbero ( vo- 
lendolo) tuttora distruggere le loro combricole. 
L' affare non andrebbe più in là di poche setti- 
mane, se l'energia venisse combinata col l'intel- 
ligenza. Nessuno forse meglio del Principe di Ca- 
nosa conosce le segrete società, e poteva porle 
in mostra, come un dì fece Otfmann, eBarruel. 
Nessuno poteva meglio indicare i mezzi necessa- 
ri per la buona riuscita dell'impresa (a). L'ope- 



(a) Poteva indicarli come un politico molto istruito e anti- 
veggente, non poteva porli in pratica come Ministro di 
Stato della Polizia . Due sono le ragioni evidenti quanto 
semplicissime . Un Ministro di polizia in questi tempi de- 
ve tenere spesso una condotta molto enigmatica . L'enigma 
fa nascere sospetti ; i sospetti s' ingrandiscono dai nemi- 
ci , e dagli emuli agli occhi del Sovrano . Un Ministro 
di polizia dunque goder dovrebbe insieme e una grande 
indipendenza , e una massima fiducia per cuore, e talenti . t 
Sovrani , mai quanto in questi tempi hanno più ragione 
di non accordare una tale fiducia . Dunque Canosa non 
poteva divenire utile . L' altra ragione è più manifesta . 

• V Istoria de' nostri tempi e' insegna che i governi sian 
popolari sian costituzionali sono tirannici. I Re chiamati 
assoluti , sono cautelatissimi , e temono di ogni arbitrio • 
Senza dispotismo e arbitrio ò impossibile il far fronte alla 
rivoluzione . Canosa dunque per le teorie citate doveva 
essere inceppato . Tali legami dunque rendere lo doveva- 
no tanto meno utile , in quanto agiva contro i suoi prìn- 
cipi . 



ra del Principe di Canosa divenir poteva un cam- 
panello di allarme contro essi, e di nulla tanto 
paventano i rivoluzionarj , quanto della campa- 
na suonata a martello. Ecco la causa dei raggi- 
ri per impedirne Indizione. Nè supponiate che 
i Carbonari cerchino il sonno dei Sovrani per 
l'entusiasmo di dare ai popoli la libertà. 11 be- 
ne pubblico è il meno che passi ad essi per il 
capo, nè tal pensiero può aver luogo se non nel 
cuore di un perfetto cristiano. Essi vogliono oc- 
cupare il posto dei Sovrani, e ritornare alla cac- 
cia favorita del lupo colle pecore . Sanno e co- 
noscono anzi troppo bene 1 Cerofanti delle se- 
grete società , che senza religione avere non si 
possa se non una falsa virtù, e che questa non è 
al caso di riformare il pubblico costume, sepza 
la moralità del quale è impossibile avere un go- 
verno liberò. Conoscono similmente che per ot- 
tenere il fine, che si sono prefisso, hanno biso- 
gno di usare mezzi illeciti non solo, ma più no- 
civi e dannosi per la società di quel male che 
fingono voler togliere. Se dunque li vedete con 
la visiera calata andare^ come Curio a slanciar- 
si verso la voragine, siate persuaso che non so- 
no accesi punto , come queir eroe , dalla vista 
del pubblico bene, ma dal privato profitto. Ti- 
morem mortis a cupidine rei aliena saspe vinci vi- 
de mus. Ecco il coraggio settario! Voi vedrete se 
continua il sonno dei Monarchi, e se non si sco- 
stano da quelle mezze misure, che non formano 
gli amici, nè sono capaci togliere di mezzo gli 
inimici, che in ciascun luogo sorgerà il grido 
della costituzione . Dopo questo si affaccerà il 
desiderio del governo rappresentativo ; ed in se- 
guito ( ove ci sarà maggiore moderazione ) si darà 
un bel congedo ai Monarchi, e si vorrà la demo- 
crazia , ovvero per nominarla col termine più 
tecnico, usato dal Conte Alfieri, la Demiocrazia. 
Non troverete buon politico il quale possa dir- 
vi, cjie la marcia sarà diversa. Imperciocché pe- 
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duco che avranno la prima volta i Sovrani, per 
necessità dovranno cedere in seguito, fino al to- 
tale di loro esterminio. Conciossiachè se con tut- 
ta la forza non si sono creduti capaci di resiste- 
re ai faziosi, indebolita questa in essi, ed accre- 
sciuta nei ribelli mercè la prima cessione , la 
contesa si rende favorevole semprepiù per i ri- 
voluzionar; . Lo spirito rivoluzionario non può 
esser represso dai poteri ordinarj , e molto meno 
dal costituzionale. Il solo che può vincerlo è un 
dispotismo vigoroso ed estremamente attivo . Nè 
questa verità al genere umano 1' hanno insegna- 
ta i Dottori monarchici , ma i politici che appar- 
tenevano alle forme più libere di governo. Ve- 
rrezia teneva fronte ai faziosi col mezzo del tri- 
bunale degl' Inquisitori di Stato , i quali si face- 
vano lecite ancora certe indegnità per contener- 
li in freno . Quando gì' Inquisitori di Stato di- 
vennero filosofi, e adottarono le teorie di moda, 
rallentata T energia, Venezia cadde sotto il peso 
di sua decrepitezza. La libera Roma quando ve- 
niva minacciata dallo spirito rivoluzionario, eleg- 
geva il Dittatore f e questo il Maestro dei Cava- 
lieri. Erano preceduti dai Littori armati di ta- 
glienti scuri e di verghe, e sotto le tronche te- 
ste e le membra slogate venivano le fazioni sof- 
focate . Dai Carbonari * e da ogni altra simile 
feccia non erano punto diversi quei Romani, che 
erano ascritti alla società segreta dei Baccanali. 
Leggete Tito Livio lib. 5q. S. Agostino De Ci- 
vitate Dei lib. ji cap. 2. Tertulliano nell* Apolo- 
getico , e ne rimarrete convinto. 11 Senato co- 
nobbe la necessità d' estirparli da Roma e da 
tutta l'Italia, e fece quel celebre Senatusconsulto^ 
e quella furfanteria fu soffocata. Ma che? non è 
questo il sistema che tennero i Francesi liberi 
sotto la democrazia , quanto sotto Napoleone ? 
forse nelle diverse epoche non esisteva un forte 
partito , che bramava ardentemente la controri- 
voluzione ? forse non si fecero molti tentativi 



per ottenere Y oggetto ? In qual modo tutti sva- 
nirono ? col vigore e il rigore . Res redacta est 
ad Triarios dicevano i latini, combatte ormai la 
riserva. Che non consiglia in tali casi la, neces- 
sità? Fu durissimo dare lille fiamme Mosca. Quan- 
to bene però da quel male ! ! ! Estrerai mali , 
estremi rimedi . Questo mio discorso verissimo 



dei Calderai-i del vostro contropeso, co'quali vo- 
leva desolare il Regno di Napoli il Principe di 
Canosa. Nò; il caso allora in Napoli era ben di- 
verso, e ben si poteva col balsamo curare quell ul- 
cere, che in altro rincontro non può essere gua- 
rita se non dalla saetta ardente . Ma se il caso 
stato fosse a certi estrerai, la condotta dovea es- 
sere diversa sicuramente; gridate, caro mio, con- 
tro il male, non contro il rimedio. Questo ama- 
ro farmaco però, e un tale rimedio, non doveva, 
nè poteva partire dal capo e dalla volontà di un 
semplice Ministro; sibbene dall'autorità assoluta 
del Re al quale non era tampoco permesso or- 
dinare quanto di atroce e d'infame si attribui- 
sce da voi al Principe di Cauosa. In taluni ca- 
si convien' essere inesorabile , ma sempre giu- 
sto . Che se il Re avesse diversamente opinato, 
come qualunque altro Monarca situato nelle stes- 
se circostanze , se userà indulgenza , *o mezza 
misura di rigore , in tal caso dopo una più. o 
meno forte reazione per parte di coloro che sono 
alla persona sua, o al governo attaccati, sbalzerà 
dal solio e seco tutta la sua dinastia. I popoli 
saranno per poco divorati dall'anarchia, la qua- 
le cederà il posto o alla Oclocrazia, o alla tiran- 
nide dei faziosi, la quale sarà vinta e domata 
dal primo audace fortunato , che (saprà rialzare 
il solio caduto , e calcarlo . Si vedranno paesi 
che hanno sdegnato avere per Monarca un Bor- 
bone, che si soggetteranno poi a gualche grugno 
uscito da una fucina, o tutto al più da una spe- 
zieria . Gli uomini corrotti non è politicamente 
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possibile» che possano vivere in società, se non 
governati monarchicamente per lo meno . Tutta 
fa questione si ridurrà se Tizio o Cajo sia il som- 
mo imperante . Questo è ciò che e' insegna la 
buona filosofìa politica, e questo stesso è quello 
che ci ha insegnato V esperienza del nostro stes- 
so tempo . Perdè Luigi XVI. il suo potere , e i 
francesi furono divorati dall'anarchia. Luigi XVI. 
cedendo e tornando a cedere si fece condurre fino 
alla guillottina, e i Francesi furono tiranneggiati 
dalla fazione giacobinica. Si visse in un perpetuo 
allarme, e nuotando nel sangue. Si fecero mil- 
le cangiamenti di regime, e la cosa andò innan- 
zi sempre peggiorando. Come finì la scena? ma 
io la predico ora , cioè come doveva , e dovrà 
sempre finire ,, Contraria cum ad extraneum per- 
venerint , relabuntur in idem „ Da un' isola cui 
si vergognava la natura averla prodotta (giacché 
in queir epoca quasi barbara) usci il nuovo Re 
di Francia! Questo gran filosofo fatto alla scuo- 
la dell' avversità , e che conosceva lo stato pri- 
vato , le passioni e i bisogni del povero , i do- 
veri e la gratitudine verso una grande nazione, 
che lo avea tratto dal nulla , questo eroe che 
era stato Y anima delle società segrete, fu un Re 
migliore di Luigi XVI ? Domandatelo al rima- 
nente dell'Europa, giacché voi inglesi lo avete 
riconosciuto sempre come vostro nemico, indi 
come vostro servo relegato ( grande trionfo ! ) 
giammai per padrone, ond'èche la testimonian- 
za vostra si rende sospetta. Cosa si cerca nel 
momento dai Radicali, dagl' Illuminati , da quel- 
li della Banda nera, dell' Unioni di Virtù , dai 
Liberali, dai Carbonari ec? Precisamente lo stes- 
so che volevasi dai Giacobini francesi , a riser- 
va che i rivoluzionar) moderni sono dei passa- 
ti più avveduti , ed hanno più concerto ed uni- 
tà . Tampoco dissero mai 1 sofistici del secolo 
XVIII. che bramavano la democrazia; essi dice- 
vano non bramare altro che una Monarchia mo- 



derata; in seguito si parlò di costituzione, e cam- 
minando di grado in grado si arrivò al regici- 
dio . Cosa fecero i Ministri di Luigi XVI. per sai- 
vare il Re dalla bufera ? Cosa si fa da molti 
Gabi netti adesso per evitare il nuovo incendio ? 
quasi lo stesso che quello che praticavano i Mi- 
nistri di Luigi XVI., e XVIII. quando Napoleo- 
ne fu confinato all' Elba . Cosa ne avverrà? De- 
cidetelo voi : giacché è arrivata ormai 1 epoca, 
in cui i Gazzettieri sanno di tutto e sono 1 sapien- 
ti e i giudici dell' ultimo appello della Cassazio- 
ne Europea „ Me terrei auctoritas S. R. Concila 
Neapolitani „ diceva il gran giureconsulto Tabor 
che fu il maestro di Ugone Grozio . {a) 

Eccomi, Sig. Estensore del foglio letterario, 
finalmente al termine dell'epistola > che ho sti- 
mato dovervi dirigere . non curandomi degli al- 
tri , che prima di voi hanno manifestati i vostri 
stessi sentimenti ululando e gracchiando : „ De 
» minimi s non curat Praetor „. Il buon senso e 
la gratitudine, che unitamente a tutti i buoni del 
continente, divido ed ho per l'Inghilterra, non 
può farmi degl' Inglesi disprezzare altro che i 
Radicali. Spero di avervi persuaso in tutto > e 

S articolarmente riguardo al Principe di Canosa, 
a voi ingiustamente sulle altrui relazioni, offe- 
so . Del rimanente se non sono stato felice nel- 
la mia intrapresa, vi ripeterò quello, che il me- 
se scorso sentii dire in Milano al suddetto Signo- 
re . Il Marchese Fabio Pallavicini di Genova , 



(a) Per Diana è un grande fenomeno i egli 6erabra impossi- 
bile ! egli non sarà creduto dalla posterità , ma non e 
d' altronde men vero . La cabala e i misteri delle Sette 
sono palesi quanto quelli dell'arsenico. Pure si vuole scher- 
zare coli' arsenico , e si crede di poter transigere colle 
Sette e co* settarj . Rimangono ancora taluni incantati dalla 
magia de* loro spropositi , e si suppone di poter coli* acqua 
di rosa curare il cancro ! I nostri posteri ci crederanno 
i primi scemuniti del tempo . 
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ornatissimo giovane Cavaliere, fece leggere al 
Principe di Canosa ( che andò a fargli visita in 
locanda mentr* eravi ancora io ) un foglio ( non 
saprei quale ) in cui era dipinto come il capo dei 
Calderari , che voleva mettere in pezzi il regno 
di Napoli, massacrando tutti i Massoni, tutti i 
Carbonari e Murattisti ( vedi quanta robba !) per 
quanto fossero pure fra loro esseri eterogenei. 

» Arda Cartago, e sia 

» U cenere di lei la tomba mia ! * 

Sapete come e cosa rispose il Principe di Cane* 
sa ? Dopo essersi fatta una gran risata, preso un 
tuono ed atteggiamento nobile nel tempo stesso 
e fiero disse : „ Signor Marchese costui ne mente 
» e rimente per la gola , e intendo 'dare questa 
» mentita e rimentita a tutti coloro , che difen- 
» dono una calunnia tanto contraria alla mia 
» morale . Non eccettuando alcuno , e chi che 
* mai sia da questa mentita , mi dichiaro pron- 
» to a sostenerla in tutti i modi ammessi dalle 
» generose persone, e dai Cavalieri.» (a) Sig. 
Estensore se non siete persuaso , e rimanete nel- 
la vostra opinione, sieté ancor voi compreso in 
questa mentita . Posso assicurarvi , che il Prin- 
cipe di Canosa è una persona di onore . Alla 



(a) I saggi Giureconsulti staranno alla fede del Principe di 
Canosa abbenchè rendessero testimonianza contro di lui 
tutti i Settarj del suo paese . La ragion legale è evidente . 
O considerate quei Settarj come ribelli contro un Re che 
non solo aveva loro perdonato , ma li aveva premiati ; o li 
considerate come vili, che dopo tante rodomontate, fuggi- 
rono al primo rumore di un tamburo austriaco, considerare 

' lì dovete come infami. Ora questi se prima non purgano 
colla tortura 1» infamia non possono, ascoltarsi ( secondo la 
antiche forme ) come testimoni in giudizio . Canosa che ha 
tenuto una condotta intieramente diversa è un testimone 
puro. 
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prima raccolta del semestre del vostro giornale 
(fatto denaro pel viaggio) potrete andargli a fa- 
re una visita. Egli si trova in Pisa, dalla quale 
città non pare che voglia muoversi , se prima 
da un decreto Pontifìcio non sia assicurato, che 
il Cav. Medici, e Tornasi siano passati all'eter- 
na gloria del Paradiso . Risolvetevi dunque per* 
chè se quei due invece del Paradiso, andasse- 
ro nel Limbo ( per insegnare la politica a cjuei 
buoni bimbi) ancora partirebbe per recarsi in 
seno della sua famiglia . Io non potrò darvi che 
il consiglio di Seneca che diceva » Omnia prius 
n Consilia , quam armis experiri, sapientem decet „ 
Il miglior modo di terminare le questioni , e 
quelle precisamente degli uomini , si è Y uso 
della ragione . Io ve ne ho addotte abbastanza 
per dimostrarvi , che il Principe di Canosa è 
un galantuomo , e un uomo che conosce bene 
i suoi doveri . Da buon Inglese ne converrete 
ancora voi, e sarete buoni amici , come fra lo- 
ro essere dovrebbero tutti gli uomini . Ora do- 
po questo , voglio darvi ancora un altro consi- 
glio . E sarebbe ? mi direte. Fatevi Cattolico, 
Apostolico, Romano e ponetevi nella vostra Gaz- 
zetta a far proseliti per questa santa Religione, 
che può sola in questa terrena, non che nell'al- 
tra vita . salvarci . E perchè ciò mi replichere- 
te? Ve lo dirò io. Quanti sono gli uomini nel 
momento in cui viviamo, tante sono le senten- 
ze, e ciò a dispetto, che una sola possa e deb- 
ba essere la vera. Non esiste quasi più alcuno 
che rispetti l'autorità di un altro, o che ceda 
all'altrui consiglio. Tutti si suppongono uomini 
di Stato; ciascuno pensa, che le cose andrebbe- 
ro bene, se fossero regolate a suo modo, e (quel 
che è peggio ) si crede ognuno in diritto di poter 
accomodare, e riformare, trattandosi di pubbli- 
co interesse . Voi da per tutto vedete il giovane 
imberbe alzarsi contro il vecchio saggio, il ne- 
goziante parlare di giurisprudenza, il medico di 
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finanze, l'avvocato di dogma, e liturgia, et ir- 
ruet populus vir ad virum f et unusquisque ad prò- 
ximum suum , et tumultuabitur puer contra senem, 
et ignobili* contra nobilem. Ora colla moderazio- 
ne , apatia , filosofia ( nominatela come pure vi 
piace) di molti che comandano dove andremo 
a battere con il capo tra pochi lustri ? Sicuramen- 
te nell'anarchia generale. £ quale sarà il rime- 
dio ? Che tutti abbandonino la mania di voler 
decidere sopra ciò che non intendono, e come 
i nostri antichi si facciano regolare da coloro che 
sanno, e che Dio ha destinato per comandare . 
Si è declamato dicendo che per tanti secoli co- 
storo ci hanno incannati. Ma fosse pur vero! 
non è meno male il rimanere delusi , che vitti- 
me delle vostre pazzie e stravaganze? Se per ne- 
cessità di mezzo si dovesse il popolo o inganna- 
re, o permettere che andasse in ruina non sarà 
meglio deluderlo? Santa vera filosofia! ! ! Ma av- 
verranno i tali e tali disordini, risponderanno i 
saccenti enciclopedici. Meno male per vere che 
sieno le loro menzogne ed esagerazioni . Meno 
male quello che ci faranno , che quello che ci 
facciamo da noi medesimi : e ad evitare ancora 
in gran parte questo minor male, seguitiamo la 
condotta dei primitivi cristiani, e nelle contro- 
versie di grande importanza ricorriamo alla de- 
cisione del Papa. Del Papa!!! Mi risponderete 
imbestialito. Sì, anima mia, del Papa. Non ci 
è scampo, dice il Sig. le Maistre uno dei più dot- 
ti Magistrati, e sapete di qual nazione? France- 
se . Sono le cose ridotte al segno che ci trovia- 
mo tra l'autorità del Papa, e la rivoluzione * 
Voi non dovreste ignorare quanto travagliarono 
i più grandi uomini per lo stabilimento di una 
citta massima di cui, tra gli antichi, si ebbe un 
gaggio nel congresso degli Anfizioni. Quale tran- 
quillità, quale inesplicabile bene, che un giudi- 
co saggio , istruito , che tien dome le sue passio- 
ni , e ispirato da Dio ; che il Sommo Sacerdote 

/ 



dirigesse le nostre opinioni, sciogliesse le grandi 
controversie, ci avvertisse dei tnali da' quali ve- 
niamo minacciati! L'esperienza forse, Sig. Gaz- 
zettiere, non ci dovrebbe far decidere per una 
tale sentenza? A chi deve il genere umano l'abo- 
lizione della schiavitù, la civilizzazione, il risor- 
gimento delle lettere e dell'agricoltura? Tutto 
ai Papi. Chi preservò l'Europa dall'essere schiava 
dei Saraceni f il Papa. Chi di tante pecore che 
erano i nostri antichi Sovrani, ne formò tanti 
eroi, che andarono fino in casa loro a disfidare 
quei Mussulmani feroci , che tutti facevano im- 
pallidire? il Papa. Il Papa parlava, i Principi e 
le nazioni sentivano, e si minoravano almeno i 
loro arrapini . Se il Papa fosse stato ( come in altri 
tempi ) ascoltato e obbedito, la rivoluzione di 
Francia sarebbe accaduta? le Sette avrebbero pro- 
sperato, e prospererebbero ? Che non hanno detto 
i Cleri secolari, e regolari? i Gesuiti? i Vesco- 
vi? il Papa? Sì non e è mezzo termine o Papa, 
o rivoluzione. Ecco perchè vi consiglio farvi Cat- 
tolico, Apostolico , Romano, onde Formiate a di- 
smisura proseliti che si rimettano all'autorità del 
Papa. Caro Sig. Estensore, voi non credete al 
Papa, e va benissimo. Se pure nè al Papa vole- 
te credere, come anche a Gesù Cristo per la sa- 
lute eterna, credetegli, e crediamolo per quella 
di questo mondo. Prendiamo esempio da noi stes- 
si, esseri assurdi della filosofia seguaci del XVIII. 
secolo . Quasi tutti , senza saper nulla negano 
ogni verità della medicina , ma quando poi si 
trovano gravemente infermi , e da vicina morte 
minacciati? allora ci credon tutti, e tutti chia- 
mano il medico • Copiamoci noi medesimi . Fi- 
no che le società non minacciavano la dissolu- 
zione, abbiamo il Papa negato, più o meno tut- 
to il resto, e credevamo la morte civile lontana. 
Ora però che siamo minacciati tanto dappresso 
dall' anarchia , e dalla dissoluzione civile , per 
carità chiamiamo il Papa, e facciamoci nelle àutlr 
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biezze nostre dirigere, come il derisore di Escu- 
lapio chiama il medico. Nel modo stesso infine 
che ho principiata la mia epistola con un Sonet- 



tro, e sapete di chi? di un Ebreo. Quanto è ve- 
ro ciò che mi diceva un giorno un amico diplo- 
matico, che il Sovran Turco , cioè era reso il mi- 
glior cristiano della terra f 

Ancor l'Odrisio suol d'ossa biancheggia, 
E il Russo mar flutti sanguigni reca; 
Per duo vittime auguste U guardo bieca 
Tien morte ancora sull'Austriaca reggia. 

Nordico tradimento alto passeggia, 
E tronca il fior della speranza Sveca; 
Rimugghia il Franco turbo, e in nube cieca 
Di torbida, feral luce fiammeggia. 

Il cupo suon d'incognita minaccia 
Per vigilate soglie non s'arresta, 
E fa de' regi impallidir la faccia. 

Monarchi della terra, or che vi resta? 
La difesa comun v'armi le braccia, 
O delle vostre età l'ultima è questa, 



to di 
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CARO AMICO 



E pur dunque a voi saltato positivamente in 
capo il desiderio di annodarmi , e tormentarmi 
unitamente? Bel compenso invero! Io vi mando 
un esemplare dei miei Piifari di Montagna, e voi 
mi ricompensate col quaderno 8.° della Minerva 
Napoletana dei 20. ottobre 1820. Voi pur sape- 
te quanto io mi sia nemico di gazzette e di tut- 
ti quei fogli periodici, che vengono particolar- 
mente scritti da persane prevenute da un par- 
tito . Che anzi vi assicuro non comprendere , 
come voi che il buon senso unifce allo spirito , 
possiate perdere in una tal lettura il vostro tem- 
po (a) . Ve la perdonerei forse anche però se si 
trattasse di sola perdita di tempo . Voi ci per- 
dete del vostro capitale , acquistandoci idee fal- 
se . Ricordatevi della differenza che fa Erasmo, 
tra l'ignoranza positiva e negativa. Ditemi infat- 
ti cosa è meno male il non avere nessuna idea 
di una cosa, o averne una falsa? Se foste in un 
imbarazzo qualunque, chi vi farebbe meno ma- 
le essendovi vicino, colui che si dichiarasse non 



(a) L' esperienza ha dimostrato che sorte di buffoni siano 
stati gli Scrittori che iu quel paese sostennero la causa di 
quella Costituzione che meglio si sarebbe chiamata Anar- 
chia . Che si disse mai da coloro? Quali declamazioni! 
Quali rodomontate ! che minacele ! guai mai furore e fre- 
nesia uterina non 1' invase ? Uopo tanti strepiti e confla- 
grazioni , cosa partorì quella gravida montagna? la poste- 
rità diverrà il giudice competente di tant' obbrobrio . Essa 
rimarrà tanto più sorpresa quando penserà che tanta vor- 
go ja t fu comprata con 20 milioni di ducati!!! 



I7& 

sapervi consigliare , o quello che con una trion- 
fante eloquenza vi persuadesse a operare in mo- 
do da rovinarvi ? Ecco il caso in questione , che 
i Romani un di decisero condannando al bando 
tutti i Sofisti venuti dalla Grecia . sa Ad ogni 
modo per compiacervi , come fui docile nel leg- 
germi tutto /' originale corrispondenza dei Carbo- 
nari del foglio letterario di Londra , così in gra- 
zia vostra mi sono posto in corpo tutto il qua- 
derno , rubando un' ora alla Repubblica Fioren- 
tina di Messer Donato Gian notti che stava me- 
ditando . Mi fermo intanto alla pag. 074* > ove 
trovo ancora da questo saccente attaccato co- 
me dal foglio di Londra , il Principe di Cano- 
sa . In questo tratto mi sono avveduto della vo- 
stra astuzia . Essendovi riuscito farmi ballare al 
suon dei Piftari nel riscontro dello Scrittore in- 
glese , vorreste provarvi ottenere lo stesso col- 
la Minerva Napoletana, che rassomiglia tanto al- 
la Greca, quanto il leone terrestre al celeste. 

Non ostante però che ci sia la più bella dif- 
ferenza tra i due antagonisti che, in epoca di- 
versa, mi avete proposti, nulladimeno dichia- 
rato essendomi ormai di già paladino del Prin- 
cipe di Canosa , non voglio in grazia vostra ri- 
cusare questo nuovo cimento . Scendendo quin- 
di neir arena romperò ancora contro questo al- 
tro gagliardo qualche lancia, come praticai nel- 
la passata disfida . Vi dimostrerò dunque che la 
Minerva Napoletana con i manifesti suoi menda- 
cj non fa che confermare ulteriormente ciò che 
ho scritto nei Piffari di Montagna , che il Prin- 
cipe di Canosa cioè è un galantuomo calunnia- 
to dai furfanti, i quali a suo dispetto vogliono 
fargli acquistare quella celebrità , di cui è sta- 
to sempre nemico (a) . Ed osservate un poco se 
bene o male io mi apponga. 



(,i> La vita sempre privata e dedita allo studio del Principe 
di Cauosa , c I' essersi sempre m-gato all' adulazione , e al 
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Principia la Minerva l'articolo contro il mio 
cliente dicendo „ Non ci fermiamo a parlare del- 
» la Corte di Lucca degno asilo del Principe di 
» Canosa „. Domanderei ora a questa Signora Mi- 
nerva ( che gli scolastici invece di docens chia- 
merebbero utens) cosa significa in tutti i chalet- 
ti italiani asilo? Se V asilo non è se non un luo- 
go di rifugio per i malfattori tanto che per i 
perseguitati, per non essere pronunciata da scon- 
nesso insolente Pulcinella questa parola (a), bi- 
sognerebbe prima che due cose fossero dimostra- 
te. Prima ,che il Principe di Canosa avesse con- 
tro di sè una condanna che lo dichiarasse delin- 
quente, e fuoruscito. Secondo, che non avendo 
luogo in diversorio, fosse in Lucca andato a ri- 
fugiarsi sotto la protezione di quell' Augusta So» 
vrana. Siccome però nò la prima posizione teo- 
retica è vera; e la seconda di fatto non esiste, 
avvegnaché il Principe di Canosa non ha fatto 
mai domicilio in Lucca, ma sempre in Pisa e 
Livorno • Dunque la cara Minerva o non sa la 
lingua italiana, o pure invece di "Minerva, avreb- 
be dovuto assumere Y epiteto di Mercurio , che 
invece della sapienza era il Dio delie menzogne. 
Che se voglia dirsi che il Principe di Canosa in 
qualche giorno di gala si reca in quella città per 
presentare gli umili suoi omaggi a quell' Augu- 
sta Sovrana, ciò è ben diverso dal lare domici- 
lio in quella città e molto meno d' averla scelta 
per asilo . 11 Principe di Canosa se, conoscendo i 
suoi doveri, rispetta tutti i legittimi Monarchi, 
rispettar dee maggiormente i Borboni, che tan- 



procurarsi nelle persone autorevoli dei puntelli , dimostrano 
troppo evidentemente esser' egli stato sempre avverso alla 
celebrità. 

(a) Se la maschera di Pulcinella è quella di fare il Rodomon- 
te essendo lontano l'inimico, e tremarne nel!' accostarsi , 
a veruno meglio che alla Minerva e altri Scrittori «uvi- 
luum Partenopei conviene un tal' epiteto , 
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to sono strettamente collegati in consanguinità 
col proprio Re e Signore . E' proprio dei filosofi 
moderni il non riconoscere doveri di subordina- 
zione sociale, e molto meno di Galateo. Il Prin- 
cipe di Canosa però è un filosofo all'antica, che 
mai, col variare delle vicende, ha mutato sen- 
timento . 

Si lagna la Minerva che S. M. la Regina 
Duchessa di Lucca non abbia ricevuto il cava- 
li er Pescara , che si recò sino in Viareggio uni- 
camente per presentarle una lettera particolare 
della Duchessa di Calabria , e di non avere ri- 
sposto a S. M. il Re di Napoli ad altra lettera 
spedita a lei già da tre mesi , e prosiegue dicendo 
» Cosi le avrà suggerito quel nostro benemerito 
» Ministro di Polizia che da lei è tenuto in som- 
» mo favore „ . Ma sa la signora Minerva, che 
S. M. la Regina Duchessa di Lucca ha i suoi 
Ministri e i suoi Consiglieri di Stato ? Conosc es- 
sa quali uomini esistono in quella sebbene picco- 
la città ? Pure ne dovrebb' essere informata , av- 
vegnaché reduci in Napoli esistono, al presen- 
te taluni che colà fecero lungo domicilio (a) . 
E sapendo tuttociò , cosa e 1 entra il Principe di 
Canosa , che non fu mai in Viareggio , e che 
non ha altri rapporti con queir Augusta Prin- 
cipessa se non quello del più devoto umile ri^ 
spetto? Circondata Sua Maestà da uomini rispet- 
tabili e gravissimi aveva bisogno di dirigersi al 
Principe di Canosa , che sta a politica di mo- 
da , come il glorioso S. Cristoforo stava un di a 
calzoni : qui passabat aquas sine bagnare bracas? 
Ma se la Minerva avesse voluto informarsi delle 
cose non avrebbe detti tanti spropositi. Il Signor 
Cavaliere Pescara passando da Viareggio non era 



(a) Specialmente queìli che furono spediti in Lucca per pro- 
muovere la rivoluzione, onde l'anarchia in Italia»! stei»- 

rapi4amen!e . 
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die un semplice viaggiatore particolare, giacché 
la sua (infruttuosa) missione diplomatica non 
era per quel Governo . Fu a Viareggio nel gior- 
no che passava il corriere di Spagna, cioè in un 
momento in cui S. M. la Duchessa doveva ne- 
cessariamente essere occupata . Il Signor Cava- 
liere Pescara non potè trattenersi tanto che il 
corriere fosse spedito, lasciò la lettera di cui era 
incaricato, e s'incaminò verso il Piemonte. Qual 
maraviglia è in questo naturalissimo avvenimen- 
to? Nessuna: ed esso potrà sorprendere la Miner- 
va , ma niun altro , che non sia simile a lei . 
Questo è un fatto pubblico, di cui ho potuto es- 
sere istruito con somma facilità, e ne sarebbe 
stato istruito anche il Giornalista se avesse vo- 
luto cercarne informazioni . Io me ne sono in- 
formato e lo dico, aftinché abbiate anche in ciò 
una prova manifesta della malizia con cui questo 
Giornalista procura sempre di spargere defr om- 
bre e dei sospetti sulle operazioni più giuste e 
naturali dei Sovrani. Dell' altro gran lamento fat- 
to dalla Minerva di non so qual lettera da S. M. 
il Re di Napoli scritta a S. M. la Duchessa dì Luc- 
ca, e da cui si suppone che non si sia fatta ri- 
sposta ; di questo gran lamento , dissi , io non 
parlerò perchè ciò non può in verun modo esser- 
mi noto . Lasciando dunque star questo , tornia- 
mo al Signor Cavaliere Pescara. Supponiamo che 
egli fosse indirizzato al Governo di Lucca con 
carattere diplomatico, supponiamo che la sua let- 
tera fosse d' uffizio (niuna ^lelle quali cose è ve- 
*a , come ho detto) , che doveva fare in questo 
caso quella Sovrana? Dica la Minerva qual cor- 
te Sovrana abbia ricevuto il Cavalier Pescara o 
altri Diplomatici napoletani dopo la rigenerazio- 
ne (a) ? Se dunque la stessa Francia e l* Inghil- 
■ ■ 

(a) Che pezzo onorevole per la Storia diplomatica Parteno- 
pea ! Pare che si stasse a politica, e arte di Stato, coma 
a coraggio, e arte strategica. 



terra ha ricusato vederli , non è un voler farsi 
dare del corbello per il capo, anche dai più sci- 
muniti, nel mostrarsi sorpresa della condotta del- 
la Corte di Lucca? e non è un voler attaccar 
brighe , e farsi cantare le calende , quella di 
enunciare che il Principe di Canosa ( che non 
sa nulla di tuttociò ) sia stato il consigliere ? Ma 
non giunge , con tutta la sua Minerva , la Mi- 
nerva napoletana a comprendere, che data an- 
cora T ipotesi , che la Duchessa di Lucca aves- 
se voluto ricevere il Pescara, e tenere una con- 
dotta diversa da quella di tutta Y Europa , non 
l'avrebbe potuto geograficamente eseguire? Che 
se non sono queste le sconcordanze in genere di 
politica, e il mancare negli elementi delle cose> 
ditemi , amico mio , cosa altro ci vuole per es- 
sere riconosciuto Irò , sebbene fatto siasi annun- 
ziare , e siasi vestito da Achille ? 

Un'altra parola però sullo stesso periodo del- 
la Minerva . Essa dice =s Così le avrà suggeri- 
to quel nostro benemerito Ministro di Polizia = 
Che vi pare di quel benemerito? Essa cerca por- 
re tal epiteto per antifrasi contro il Principe di 
Canosa, supponendo disonorarlo. Voi però (co- 
me chi che sia ) si avvedrà , che serve ciò per 
1' opposto a dimostrare maggiormente , come ave- 
te letto nei Piffari di Montagna, che sia egli un 
galantuomo: Salutem ex inìmicis nostris. Mi di- 
ca infatti la Signora Minerva > cosa fece mai di 
tristo il Principe di Canosa nel tempo del suo 
Ministero? a chi cagionò male? qual persona fu 
da lui perduta? Qua ci voglion fatti e non vane 
parole, e ingiurie . Se voi non vi perderete die- 
tro quegl* insensati , che sostennero, e non pro- 
varono giammai , che era esso alla testa di una 
congiura , e che armati avendo con 20, mila fu- 
cili tutti i Calderari voleva fare strage dei Mas- 
soni , dei Carbonari , dei Murattisti , non avrete 
^ cosa sentire contro il Principe di Canosa come 
Ministro di Polizia . Cortese con tutti , pazien- 
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tissimo con la gente la più miserabile , pronto a 
dare udienza in tutte le ore, non insensibile con 
i bisognosi , facile a far piaceri a chi che sia, 
ecco quello che può dirsi del Principe di (lano- 
sa , e ciò che sarà attestato da tutti quei Napo- 
letani che non sono Carbonari . Ma cosa avreb- 
be mai voluto la Minerva dal Principe di Ca- 
nosa Ministro di Polizia ? Che si fosse fatto Car- 
bonaro , e che avesse cooperato alla rivolu- 
zione ? Ma sia pure felicissimo stato l'esito di 
questa rivoluzione ( che fa il più grande ono- 
re alla previdenza del Canosa ; ) sia divenuta 
la felicità di quel paese , e un oggetto caro al 
Principe, e alla nazione, ditemi in buona fe- 
de poteva pretendersi dal mio cliente, che, con- 
tro il dato giuramento fatto si fosse Carbona- 
ro (a) ? Può reputarsi sotto qualunque aspetto 
come una beli' azione quella di un Ministro , che 
sotto la considerazione di qualunque pubblico 
interesse tradisca il suo Sovrano , e il governo 
di cui è membro? Da quando in qua è reputa- 
ta canonica la teoria , che possa farsi il male per 
ottenere un bene? Mi direte, Y hanno fatto Qui- 
roga Riego in Ispagna , Pepe Menichini e tan- 
ti altri in Napoli. Io però nel momento che non 
fo il giudice di alcuno, vi dirò in primo luogo 
che le autorità di persone particolari non posso- 
no senza logico sofisma, influire sul generale; 
vi dirò che la cosa è ben diversa considerando- 
la in un Ministro di Stato, e finirò per conchiu- 
dere , «he se una massima tanto fatale non ven- 
ga repressa le società si scioglieranno , o per lo 
meno saranno sempre fluttuanti tra gli sconvol- 
gimenti che ne' tempi antichi producevano i Pre- 
toriani, che altro non seguivano se non l'enun- 
ciata massima . Se dunque il Principe di Cano- 

— ! 

(a) ExituÈ acta prohat . Si faccia confronto tra i lumi di pre- 
videnza del Canota e quelli de' suoi avversar) . 
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sa non va a sangue della Minerva per noni es- 
sersi fatto Carbonaro, ma essersi opposto alla ri- 
voluzione , sarà in compenso lodato dall'onesta 
gente , e sarà forse questa la causa per cui Sua 
Maestà la Duchessa di Lucca F onora di qualche 
suo favore , come sostiene la Minerva . I biasimi 
di taluni sono spesso un grand' encomio. La guer- 
ra calunniosa, e da assassino che i settarj han- 
no sempre fatta al Principe di Canosa nel mo- 
mento che fa ad esso il più grande onore, dovreb- 
be farlo riconoscere presso i buoni tal qual' egli 
è, e come quello tra pochi che sarebbe ai caso 
di paralizzare se non conquidere le sette . 

Maggiormente mendace si fa conoscere la Mi- 
nerva quando, seguitando a parlare del Principe 
di Canosa, dice: = fa frequenti viaggi a Milano 
per prender gli ordini del General Bubna =: Voi , 
amico mio , vivete in Toscana , e siete quasi 
sempre in Pisa. Informatevi ancora da tutti. 
Quando mai il Principe di Canosa è andato a 
Milano? Egli nella passata Quaresima fece una 
corsa a feenova , e a Milano, è vero , per far 
conoscere più che vedere al suo figlio quella 
bella parte d' Italia. Ma quale rapporto pote- 
va quell'epoca avere con questa? Fuori di quel- 
la volta , quando mai Canosa si è allontanato da 
Pisa per soli tre giorni? Il Principe di Canosa 
inoltre non conosce personalmente il General 
Bubna, nè in Milano lo vide tampoco e nulla 
è più dimostrabile quanto ciò. Sa egli come tut- 
ti che sia colui uno dei primi guerrieri dell'Eu- 
ropa, ma fuori dell'idea astratta del merito di 
quel grande uomo, non ne ha altra qualsivoglia 
di concreto. Ora ditemi quando si mentisce in 
cose di fatto, e si mentisce con tanta impuden- 
za fino a questo segno, cosa convien conchiude- 
re? Che ben dicono i PirYari di Montagna che il 
Principe di Canosa è un galantuomo calunniato 
dai furfanti, e dalla più vile canaglia (a) . 



00 Siccome V esperienza propria non che la storia , non è 

\ 
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Ma' quali sono gli ordini che va il Principe 
«3i Canosa a prendere a Milano dal General Bubna 
co' suoi frequenti viaggi? Fertile di menzogne la 
cara Minerva vi toglie la curiosità dicendo ; si 
dibatte come può per suscitare tra noi discordie , e 
rianimare V estinto Calderarismo (ai). Eccoci alle 
solite calunnie, non mai dimostrate. Ma se il 
Calderarismo , come vi dimostrano i Pitfari di 
Montagna, non fu che una unione d'imbecilli 
pezzenti, che si disperse al primo urto; se la stes- 
sa Minerva l'assicura di già estinto, di quanta im- 
becillità si deve credere capace il Principe di Ca- 
nosa neir essergli saltato in cupo di risuscitare 
un morto a tante centinaja di miglia lontano? 
Ma cosa ha fatto per far rivivere quel quatridua- 
no? Cosa ha scoperto la Minerva, j Carbonari > 
o il Demonio che prenda l una e gli altri? Tut- 
to è mistero; non si sa nulla, e pure tutto si as- 
serisce in tuono dogmatico. Ma vi pare in tutto 
ciò mirarci nulla della buona fede dei Cincinna- 
ti e Coriolani, le massime dei quali dicono pro- 
fessare? Dunque? Dunque sempre più hanno ra- 
gione i Pitìari sebbene suonarono con due mesi 
di antidata » 

Ma perchè il Principe di Canosa vuole, a di- 
spetto del buon senso, far risuscitare V estinto Cal- 
derarismo ? La saggia Minerva vi cava da ogni 



più la maestra degli uomini , così ciò non basterà tampoco 
per far conoscere talune verità che cadono Botto gli 
occhi del volgo il più minuto . 
(a) Quando non ci è Religione , morale , e onore, le società 
si trovano senza cemento di nesso ed unione . Testimoni 
imparziali descrivono Napoli «otto P influenza particolarmen- 
te delle Sette . Ora in città di simil fatta non ci è biso- 
gno di suscitare discordie onde crollino e si decomponga- 
no . Esse , anzi non possono politicamente sussistere , 
avendo internamente il germe del principio distruttore . 
Altro dunque che il chimerico Calderarismo i il cancro 
che rode e consuma la sfrontata prostituta della liberti 
eorbonaria . 



i8b 

dubbio dicendo » che il Calderarismo è il sole 
» ausiliario ideale in cui l'Austria fonda le sue 
» speranze. » Mirate di grazia se in nessun ga- 
binetto di Storia Naturale possa esservi animale 
più raro della sedicente Minerva napoletana! Io 
non entrerò in ona discussione che non è del 
mio ripartiraento , se cioè l'Austria faccia bene, 
o male : la condotta dei Sovrani la giudica Id- 
dio. Ma il sostenere che l'Austria abbia per so- 
lo ausiliario il Calderarismo, se non è una buf- 
fonata che non ha mai ardito dire pulcinella, lo 
lascio considerare a voi , come ad ogni uomo cui 
sia rimasto un centesimo di cerebro. Come? una 
potenza come l'Austria, che solo in Italia tiene 
i5o mila soldati e non uomini ; che formando 
uno dei rispettabili membri della Sacra allean- 
za tiene per suoi alleati le più grandi Potenze 
dell'Europa; che si muove dietro il buon accordo 
di tanti potentati ha per solo ausiliario ideale il 
Calderarismo, e ha bisogno del Principe di Ca- 
nosa infelicissimo per essere favorita e soccorsa 
nei suoi disegni? Ma ditemi di grazia, corbelle- 
rie simili le avete mai sentite in ponte da nes- 
sun cavadenti, o le avete mai lette nell'opere 
dell'abate Sperandio, o di Cacasenno? Eppure 
ecco cosa è la Minerva napoletana; e mirate un 
poco quale specie di avversar) ha la giustizia di 
Dio scatenati per tormentare il povero Principe 
di Canosa (a) . 

Che ha per altro fatto a costoro il Canosa, mi 
interrogherete, e perchè tanto l'hanno con esso? 
Ancora in questo la Minerva vi appaga = Pos- 



(«) Era pur tale il delirio sconnesso dei partitanti della ri- 
voluzione , che i fogli napoletani pieni zeppi di quelle 
sciocchezze e rodomontate che fanno nausea nel sentirle 
proferite dai buffi sul teatro , illudevano , edificavano , a 
per fino talvolta spaventavano ! ! ! Ecco lo stato di vera 
degradazione , ove è stato condotto dalla immoralità il ga- 
ucrc umano . 
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sa iì cielo (essa dice ) perdonare a Canosa tutto 
il male che ha fatto alla sua patria. = Vedete 
bene dunque da ciò che il principio irritabile 
non ha origine se- non dal santo amope di pa- 
tria , di cui son caldi quei Marj redivivi . Ma 
qual male? Se tutto questo consiste nell'avere 
per sistema aborrito ogni rivoluzione, allora non 
gli ha fatto nè male, nò bene; e bramando che 
le cose fossero sempre rimaste nello stesso modo, 
lasriando che riformate le avesse chi ne aveva 
il diritto, non poteva fisicamente e politicamen- 
te fare alcun male. Egli o a ragione, o a torto 
preferiva lo stato passivo della obbedienza = Ci" 
vi si administratio reipublicec displicuerit ( diceva 
Grozio ) nil aliud relictum, nisi patientia aut emi- 
grano == Perciò egli fuggì da Napoli nell'ingres- 
so dei Francesi, e sempre si ritirò in disparte, 
quando le cose non andavano a suo genio. Co- 
sì facendo non si può far male. Non si può dire 
così dei rivoluzionarj . Essi di fatti congiurando 
contro la legittima potestà , e strascinando in 
Napoli i Francesi nel 99. furono causa dell'Anar- 
chia. Se è vero l'assioma che causa causa? est cau- 
sa causati, quanto a Napoli avvenne di male fu ca- 
gionato da'Giacobini. Essi li richiamarono di nuo- 
vo come dice la Storia, e proclamò Napoleone nel 
i8o5. Essi nel i8if>. furono causa di chiamare in 
Napoli l'Armata Austriaca per rimettere sul trono 
il Monarca legittimo, che potevano benissimo es 
si stessi andare a prendere in Sicilia. Chi dun- 
que ha richiamati sulla patria tutti i danni , il 
Principe di Canosa, o i suoi nemici? Corrono 
ormai i cinque anni , che il Principe di Canosa 
ha abbandonato la sua patria, e con grave di- 
spendio e dolore di euore se ne vive, per pru- 
denza , in Toscana. Esso non sa cosa alcuna di 
ciò che colà passa. Intimatogli in nome del suri 
Re di prestare il giuramento alla Costituzione , 
che di libera e spontanea di lui volontà data ave- 
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va a' suol popoli, ha eseguito il reale comando (a). 
11 primo giuramento di fedeltà infatti dato al Re, 
l'obbligava al secondo, conseguenza del primo. 
I giuramenti posteriori di fatti non possono dero- 
gare gli anteriori, come conoscono gli studenti 
del primo anno; come i giuramenti che hanno 
in essi un vizio morale non possono divenire mai 
obbligatorj ss Ut valeat juramentum oportet ut obli- 
gatio sit licita, sa Cum enim lex natura: ( dice il 
profondissimo Puffendorfio) jubeat facere id quod 
alterius jus est, absurdum utique videtur per inju- 
riam , idest facto legi naturali contrarium, produci 
aliquid cui ipsa lex firmitatem communicet , ita ut 
ipsa lex ad sui destructionem inserviat . = Se dun- 
que i suoi avversar) abbiano fatto il bene o il 
male della sua patria, non lo può decidere, come 
me nessun altro, il quale non legge se non gli 
scritti di persone addette a partiti. Se dunque 
avranno ora fatto il bene di Napoli , Y esito lo di- 
mostrerà (b) 9 e il Principe di Canosa, sebbene 
non ci abbia cooperato nella menoma parte, sa- 
rà nulladimeno contento nel mirare il lene del 
suo paese . 

La Minerva però buttando la sapienza sulle 
ortiche, termina il suo articolo imbrandendo l'a- 



fa) Come fu dato questo celebre giuramento in Pisa , ne so- 
no testimon; il degno Curato di S. Sisto , e quel Sacer- 
dote che supplì le veci di lui nella stessa Parrocchia 
nell' assenza dello stesso Curato che si recò per suoi alfa- 
ri nella città di Perugia . 11 Principe di Canosa fu obbli- 
gato di fatti à due giuramenti da quel sedicente Governo 
Costituzionale . » Io giuro fedeltà al nuovo regime ( egli 
>» disse ) se il Re ha giurato liberamente , ma siccome è 
w evidente aver' egli giurato coartato dal pugnale degli as- 
» sassini, cosi giuro odio eterno ai Settarj coattori. » 

(b) E difatti lo ha realmente dimostrato con una vergogna , 
che per quanto il secolo non è capace di farla compren- 
dere a coloro che n' ebber causa , per tanto non cesserà 
che la fama non ne spanda il suono servendosi invoce di 
tromba , del rauco corno del vituperio . 



Digitized by Google 



sta, e sfavillando braci dai divino sembiante mi- 
naccia il Principe di Canosa. Sentiamo in qual 
modo si esprime la sapientissima figlia dell' Al- 
titonante, e vediamo se mi riesca sorprenderla 
sul fatto, e farle confessare ciò, che non ha mai 
voluto di buona voglia dire. Riprincipiamo V ul- 
timo periodo in parte di sopra confutato » Possa 
» il cielo perdonare a Canosa ( che pietà vera di 
v> puro cristianesimo) tutto il male che ha fatto 
alla patria, che guanto all' avvenire sarà nostra 
» cura di guarentirla dalle di lui offese. » E in 
nome di chi parlate Signora dalle di lui? Se par- 
la il Re; se parla il suo Vicario Generale; se par- 
la il Governo, Canosa si tace, e suddito rispet- 
toso dopo avere esposte le sue discolpe, aspette- 
rà rassegnato, il Sovrano decreto, come sempre 
in ogni altro incontro a dispetto del suo stesso 
impeto ha praticato, posponendo sempre per si- 
stema la causa propria al rispetto che Iddio, e 
la Società precetta a ogni cittadino avere verso 
la Somma Podestà. Fuori di Dio e del Re sape- 
te però Signora Minerva dalle castagne e fichi 
secchi (a), che il Principe di Canosa non teme 
alcuno, e non rispetta chi non lo tratta come 



(a) Non si comprese sul principio e particolarmente in To- 
scana questo epiteto delle castagne e fichi secchi . Allude 
ciò alla condizione di coloro che in queir epoca anarchi- 
ca maggiormente strepitavan a favore della sedicente li- 
bertà . Eran costoro gli studenti delle Provincie resi ener- 
gumeni dai perfidi loro maestri . E siccome nelle Provin- 
cie del Regno di Napoli si fa il commercio dei frutti sec- 
chi , cosi 1' Autore allude a quella merce di cui si nu- 
driscono per Io più quella canaglia pseudo-studiosa . Chi 
si trovava in Napoli può contestare i delirj di quei for- 
sennati che supposero di essere passati dall' aratro allo 
scettro ( dal remo alla bigoncia dicevano i Greci a De- 
made . ) Essi debaccanti scorrevano armati per le contrad» 
gridando vogliamo la Costituzione : vogliamo li cunti . Ah ! 
santo cavalletto del Cardinal Busca: sante mazzate del Duca 
d' Ascoli ! ! / 
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conviensi? Sapete che poca si picca di teorie di 
moda, e sempre ha saputo conservare il suo ran- 
go? Chi siete voi che in avvenire prenderete la 
cura di guarentirla dalle di lui? e come la gua- 
rentirete? Siete l'organo del Re, del Governo, 
della Nazione? Mostratemi i titoli del vostro dirit- 
to, Giangurgolo o Stentarello trasformato in Pul- 
cinella. Di quali mezzi vi servirete per guaren- 
tirla dalle di lui? Siccome le lanci e la spada 
della giustizia non stanno in vostra mano, ser- 
virvi per necessità pensate di quelle del delitto. 
Saranno questi generosi, e delitti da Cavaliere , 
o quelli dei pitocchi assassini, de' quali si servi- 
rono i pari vostri contro Kotzebue? Io conosco 
voi, e l'empio vostro patet exitus . * Corbellere- 
te tutti per Bacco , per corbellare però 1' au- 
tore dei Piffari di Montagna , che intus vi co- 
nosce et in cute , me la rido io (a) . A tal 
discorso per altro la Minerva ricomponendosi 
pare che mi risponda. No, non sono io l'orga- 
no ne del Re, né del Governo, ma sono quello 
della nazione. Voi sapete che essendo la nostra 
Costituzione Democratico«»Mon archi ca come mil- 
le volte ho ripetuto, il Re sta lassù perchè . . » 
in seguito vedrete . . , basta (6) . . . la Costitu- 
zione essendo Democratico . . . Monarchica la 
Sovranità si trova presso il popolo , e siccome 
il Sovrano è il popolo, così io rappresentando- 
lo , ho diritto di fare al tristo Principe di Cano- 
ra nemico della patria , le riferite minacele . 

, ! , - 

(a) Ecco il vero oggetto deli' odio settario contro Canqsa : 
Egli li conosce troppo . 

(A) Si tolga dal capo chi che sia che i novatori del secolo 
cerchino la riforma dei governi ad oggetto di pubblico 
tene . Si tolgano dal capo che sarebbero, contenti di un 
Governo saggio e Costituzionale . No . Questo è un errore 
ed illusione che fa ormai vergogna a qualunque uomo di 
stato . Essi non vogliono se non la legge Agraria , prir - 
cipi.indo dal talamo nuziale. 



Ma, Signora Minerva, voi state molto male a 
logica, avvegnaché per uscire da un bujo entra- 
te nell'altro. Vi replicherò dunque dicendovi, 
che nel caso che il Re obbligato avesse il Prin- 
pe di Canosa a riconoscere la Sovranità non più 
in lui, ma nel popolo, allora il Canosa avreb- 
be verso di voi ancora il diritto di domandarvi 
che gli mostriate i titoli come voi siate il rap- 
presentante del popolo , ed abbiate quindi un 
giusto titolo per minacciarlo . Oh bella ! rispon- 
de la Diva che non isdegna i pettegolezzi da tri- 
vio , oh bella ! non sapete forse che sono io 
V organo dei Carbonari, che questi sono 800 mi- 
la , e che si deve ad essi la nostra rigenerazio- 
ne ? Qua ti aspettava incauta . Dunque i Car- 
bonari hanno fatto la rivoluzione ? e siccome 
i Carbonari comandano , vi credete nel diritto 
di carbo nanamente e col potei exitus minaccia- 
re il Principe di Canosa, il quale non fu mai 
nè citato, nè inteso, nè giudicato (a). E' dun- 
que vero quello che avete sempre cercato di ne- 
gare, che una fazione cioè tiranneggiava. Ora 
sapete cosa vi rispondo io in nome del Principe 
di Canosa? Che siccome ciò non costa dagli at- 
ti officiali diplomatici , o siete voi una bugiar- 
da, o se pur dite la verità, trovandovi l'orga- 
no dei Carbonari, vi dichiarate alla testa di una 
fazione condannata dai vostro stesso governo . 
Imperocché siccome tutte le autorità dello Sta- 
to hanno giurato difendere, sostenere , e garan- 
tire la sola Religione Cattolica, così notoriamen- 



(a) L* esito lo ha dimostrato. Una fazione (anzi due) han- 
no fatto la rivoluzione in Napoli . I Carbonari vennero 
in soccorso dei Murattisti . Siccome dunque le fazioni , a 
non la nazione produssero lo sconvolgimento , non cor- 
rendo questa in di loro soccorso abbandonate alle sole di 
loro risorse , hanno fatto quella bella militar figura di cui 
dovrebbero arrossire se fosse loro rimasta una sola dram- 
ma di pudore . 
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te condannati essendo sotto pena di scomunica 
maggiore i Carbonari , devono essere condannati 
implicitamente dal governo , che non può mai 
sospettarsi non essere di buona fede, e non con- 
sentaneo a sè medesimo . Ora se invece di 800. 
mila colla solita ampollosità del favorito Capitan 
Spacca fossero Carbonari milioni d' individui , 
alla testa sempre voi sareste di una fazione , e 
fazione proscritta . Se aveste , Signora Minerva 
sapientissima , studiato un poco la scolastica , 
conoscereste la filosofica teoria , che la quantità 
non influisce mai sulla qualità , nè il numero 
maggiore può mai giungere ad alterare la sostan- 
za della cosa. Dodici ladroni che nelle manica- 
dono della giustizia , sono impiccati come cen- 
to , e mille . Che se i ladroni giungessero a for- 
mare un esercito , non perciò il sostanziale del- 
la cosa viene a cangiarsi, rimanendo in jure sem- 
pre neir esercito dei ladroni il debito verso la 
giustizia penale , e il diritto nel Magistrato custo- 
de delle leggi di punirli . Questa controversia 
decisa alla unanimità dai Filosofi, Giureeonsulti, 
e DD. del Naturale diritto fecero dire al gravis- 
simo Ugone Grozio = Hic exercitus non est, li- 
cet maximam praedtmum multitudinem collìgat =s 
Un esercito perciò di ribelli è fuori del diritto 
delle genti a tenore delle teorie conosciute per 
cui Grozio stesso unito a quanti mai scrissero sul 
diritto e ragion pubblica , dice che plectendus est 
jure pacis , non jure beili . Da ciò dunque , Si- 
gnora Minerva , vi avvedrete della risposta che 
potrebbe darvi il Principe di Canosa . l utto egli 
rassegnato soffrirebbe dal Re, come ne ha dato 
mille prove , perchè 1' obbedire al Re gli vieue 
comandato da Dio; siccome però questo Dio stes- 
so per T organo vero e legittimo del suo Vica- 
rio, del Romano Pontefice gli ha fatto sapere 
che nulla dee avere di comune con voi , che vi 
trovate scomunicati , cosi anzi che riconoscervi 
per suoi superiori, vi distingue come nemici di 
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Dio, e cacciati fuori dèi grembo- dei fedeli .Quin- 
di è che se non 800 mila , ma una intera 
nazione fosse tutta Carbonara , non meriterebbe 
il rispetto da chiunque religioso fosse , e onesto 
cittadino . Ricordatevi del teorema testé citatovi, 
che la quantità non influisce sulla qualità. Non 
una porzione difatti, ma tutti erano scellerati 
nella Pentapoli famosa, esclusa la sola famiglia 
di Lot. Il fuoco desolatore cadde però sopra tut- 
ti , nè la universalità del peccare, rese agli oc- 
chi di Dio meno detestabile il delitto. Non una 
nazione , ma il Mondo intero un di si rese per- 
verso. Non perchè tutti erano scellerati , la seel- 
leraggine perdè nulla del lurido suo sembiante. 
Iddio con un universale diluvio sommerse tutti. 
Signora Minerva , i principi del giusto e dell' in- 
giusto (dietro le teorie di Cudwort) dimostrò* il' 
Principe di Canosa in un suo opuscolo, che so- 
no inalterabili come i geometrici. Posta ancora 
la stoltissima ipotesi che Dio o non- esistesse , o 
degli uomini cura non si pigliasse, pure questi 
principj sarebbero ugualmente inconcussi come 
quello della uguaglianza del quadrato dell' ipo- 
tenusa alla somma di quelli dei cateti. Sia dun- 
que qualunque il Governo monarchico , aristo-» 
cratico , democratico, dispotico, misto , quando 
i principi teoretici del giusto sono alterati, la so- 
cietà non solo non ha diritto ond' essere rispet- 
tata , e obbedita da' suoi sudditi , ma ipso facto 
è nulla : è questa la ragione che fece dire al 
sommo Aristotele nella sua Politica, che la città 
è più antica dell' uomo . Siccome non merita di- 
fatti nome di uomo chi non vive in città ossia 
livellandosi ai doveri sociali , cos). ; giustamente 
asserisce quel profondo metafisico che la città è 
più antica dell' uomo . Sono però queste cose an- 
tiquate, e ormai da museo . Pure tutta volta, se 
veramente foste Minerva ; se scevra di basse pas- 
sioni, poteste fare uso della ragione, vi avvedrei 



ste della forza dell'argomento ineluttabile. Nel- 
lo stato di furore uterino per altro in cui vi tro- 
vate, vi richiamerò alla sentenza dei Maestri 
dell' arte di stato . = Frustra civile imperituri pa- 
ritur , si civium mores improbi sunt et ad fiagitia 
proni . Civilis enim societas dissolvitur si non Wr- 
tus sed vitia crassantur = . Ciò fu detto dal cele- 
bre vostro stesso D. Giuseppe Toscano . Che se 
autorità di uomo più universalmente celebre e 
reputato ascoltare volete voi per convincervi, 
pentite quella del grande ed imparziale Ugone 
Grozio, che per il padre del Naturale Diritto 
viene in Europa reputato . =5 Ubi injustus est 
Rex (dice quell'uomo sommo ed imparziale) 
injusti optimates , a ut ipse populus 3 non vitio- 
sam, sed nullam esse rempublicam = . Se tiranni- 
co , ingiusto , nullo può diventare il Governo 
assoluto di un Re, più facilmente lo può dive- 
nire un governo popolare, o misto, in cui più 
facile da un lato è la corruzione, più atroce la 
tirannide. Cosa ve ne pare? Potete voi, organo 
dei Carbonari proscritti dalla Podestà spirituale, 



state a persuadervi che siate grugno da fargli 
paura . Rammentatevi del suo coraggio nel rima- 
nere , per tre anni di seguito alla frontiera di 
Ponza poche miglia lontano da un nemico po- 
tentissimo , che aveva sul suo capo posta una 
taglia di Ducati 25. mila . Rammentatevi della 
sua risposta fatta a Saliceti nella «male in un sol 
fascio pose e gettò sulle fiamme dell' infamia gli 
eroi della prima e seconda rigenerazione , non 
escluso Bonaparte , Saliceti; e la turba de' suoi 
sicarj in vano ne fremette. Voi gli mandaste in 
cambio tre volte gli assassini . Non permise però 
Iddio eh' egli vittima rimanesse delle vostre in- 
famie . Tal sicurezza , unita alle forze fisiche 
del suo corpo , e alF attività della sua mente vi- 
gilante, lo resero intrepido allora, come adej- 



e temporale i 




1 Principe di Canosa ? Nè 



$0 (a). Se egli non è sicuramente un santo; san- 
ta però fu sempre la causa che difese. Termino 
in tanto nel dare alla Minerva un consiglio co- 
me, nei miei Piffari di Montagna, diedi all'esten- 
sore del foglio letterario di Londra. Signora Mi- 
nerva, qual' è il vostro impegno, e qual'è il de- 
siderio che nudrite? Se è quello di rendere fe- 
lice la vostra patria per quanto può una socie- 
tà umana augurarsi , sappiate cne questa non 
consiste nè nella Monarchia, nè nella Democra- 
zia ; non nella Aristocrazia, come tampoco nei 
governi misti . La forma diversa di essi non in- 
fluisce un zero; e sotto le diverse forme posso- 
no gli uomini essere tanto felici che sciagurati; 
ed io mi appello alla storia dei Regni tanto che 
delle Republiche le più famose. Gli antichi de- 
mocratici greci tanto che latini emigravano dal- 
le rispettive Republiche per vivere più felice- 
mente nei Regni di Evagora ed Eumene . Solo 
la religione e la virtù possono rendere felici gli 
uomini uniti in società, e qualunque siasi forma 
di governo si rende allora puramente inditteren^ 
te . Se dunque il vostro desiderio è quello di 
rendere felice il vostro paese, disseminate i semi 
della virtù, richiamate gli uomini ai loro doveri, 
riconciliate fra di loro i nemici , siate giusta in- 
vece di essere calunniatrice , ricoprite col man- 
to della carità i difetti dei vostri simili , e fate 



(<i) Mentre trova vasi ancora in Toscana gli furono spediti 

quattro sicari . Essi partirono dalla Vendita di G 

• loro si diedero 800 oncie . Questo fatto è notissimo . 
Canosa di tutto informato volle tenere conversazione con 
uno di quei furfanti . Siccome colui si avvide che Cano- 
sa era prevenuto della commissione di puro cristianesimo 
che aveva accettata , e che si trovava ben disposto a re- 
spingere 1* ingiusta aggressione, cosi soffri il meschino quei 
palpiti di morte , e di paura che si svilupparono nei prodi 
suoi compagni all'apparire dell'Aquile austriache. Il nuo- 
vo Cimbro partissi spaventato da un tale colloquio , e s'im- 
battè negli sbirri della Pol ; iia Toscana che l'arrestarono. 
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sparire i partiti . Voi però li fomentate , e andate 
ancora a scuotere il giubbone alle fiere che dor- 
mono nel sonno della pace e della indifferenza. 
Cosa ne avverrà da un tale procedere ? Io non 
voglio farvi il profeta 5 ma sicuramente nè mi- 
gliori, nè più felici renderete i vostri compatriot- 
ti . Per me vi prometto che sempre che la com- 
binazione mi porterà sotto lo sguardo qualche 
sconnessa vostra diatriba contro il Principe di 
Canosa mio dichiarato cliente , io vi restituirò 
sempre pane fresco per focaccia . Sappiate che 
io ho un inesauribile magazzino di materia tutta 
per voi, e la sola fatica, che mi costa il rispon- 
dervi , si è quella dello scarto nella folla dello 
cose e delle idee. 

Inopem me copia fecit . 

Signora Minerva , SDero che ci siamo inte- 
si . Cessate di estrarre f umido a coloro che si 
fanno i fatti loro , e che si astengono per fino 
di ridere sulle vostre fanfaronate, se non vole- 
te che vi sia in contracambio estratto tutto P umi- 
do radicale, e fattane chimica analisi, dimostra- 
re le materie vere da cui viene composto . Se 
voi scrivete per far quattrini e acquistare ripu- 
tazione demagogica, scrivo io per mio particola- 
re prurito , e per la rabbia che provo nel mira- 
re offesa la giustizia . Vedremo chi sarà il pri- 
mo ad arrendersi, e chi otterrà dal pubblico di» 
sinteressato minor biasimo . Ricordatevi ancora 
di tutti i possibili che possono avvenire in que- 
sto mondo (a). Esiste pure tra i vostri uno, che 
trovandosi il Principe di Canosa al comando del- 
le Isole di Ponza, si credè potere impunemente 



(a) Se il Principe di Canosa andasse vestito di ruvido sacco 
e portasse lunga barba , il volgo lo avrebbe sicuramente 
per un santo . Quale profezia di fatti non fu questa ! 
Quante ne ha mai fatte nello scorso quinquennio ! 
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farsi giuoco della sua riputazione in un'arringa 
criminale . In seguito però d' essergli accaduta 
una certa burla, se lo vide dopo poco in Na- 
poli Ministro diPoJizia. Non aspettandosi giam- 
mai cosa cotale, ne rimase spaventato; pure si 
rammenterà che rinvenne nel Principe di Cano- 
sa il cristiano, il cavaliere generoso (a) . Noi ab- 
biamo veduti certi fatti veramente straordinarj . 
A rivederci adunque cara la mia Minerva napo- 
letana. Vi do la buona notte col cuore, giacché 
stanco e seccato penso andarmene a letto . 

Mi perdonerete intanto, Amico, se io venen- 
do alle prese colla Signora Minerva , direttomi 
ad essa , quasi mi era dimenticato di scrivere e 
rispondere a voi. Sapendo troppo il mio caratte- 
re fervido , non diffido d' un benigno vostro 
compatimento . Eccomi dunque nuovamente a 
voi . Nella vostra mi dite che molti hanno lo- 
dato i miei Piffari, ma che mi hanno di due co- 
se incolpato ; di poco liberalismo cioè , o di so- 
verchio pretismo . Un breve cenno sull' una e l'al- 
tra accusa, e termino d' annodarvi. 

Se io mi fossi un Sovrano , se potesse mai 
passarmi per il capo il divenirlo, se fossi un Mi- 
nistro di Stato, o mi potesse sembrare facile es- 
sere elevato in tal posto, dire si potrebbe che 
nel difendere la Monarchia , pensassi pure alla 
causa mia. Ma senza essere un pazzo non posso 
mai immaginarmi di diventare un Monarca; sen- 
za essere affatto scemunito non potrei la secon- 
da cosa augurarmi . Un uomo Olfatti come me 



(a) Non solo questo , ma vi sono molti fatti notorj che di- 
mostrano la generosità del Principe di Canosa verso i suoi 
nemici . Pure quest' uomo viene contro la logica e l* espe- 
rienza calunniato come sanguinario e atroce . Della falsità 
di ciò ne sono convinti gli stessi settarj , ma siccome il 
Canosa è troppo inamalgamabile colla rivoluzione , cosi 
conviene alla politica settaria il continuare a dar vita a 
questo fantasma* 
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negato per caràttere a ogni adulazione, non può 
per impossibilità politica reggere mai t in cor- 
te, e fui sempre di ciò persuasissimo (a) . Vi di- 
rò anzi che il mio temperamento mi ha sempre 
chiamato allo stato privato e studioso , e la mia 
vita e lé vicende di essa ve lo dimostrano. Dun- 
que se sono per la Monarchia, devo essere inti- 
mamente convinto che la forma di tale governo 
è la più adattata per gli uomini, e di quest'epos 
ca in particolare (/>). Ma non è stato forse questo 
il sentimento di tutti i saggi considerando certi 
nomini, e certe epoche alle nostre similissime? 
Non vi dice Strabone che volendo i Romani far 
dono della libertà ai popoli della Cappadocia , 
vinto che fu Antioco, rimasero dai saggi di quel- 
la vasta regione persuasi, ohe i Cappadoci si sa- 
rebbero ammazzati fra loro, se dato non avesse- 
ro ad essi subito un Re, che fu di fatti Ariobar- 
zane? Non vi dice Tacito che gli Armeni dove- 
vano essere piuttosto comandati dai Parti , che 
reggersi da loro stessi in repubblica? Non avete 
letto nella vita di Apollonio Tianeo di Filostra- 

(a) Oltre di essere negato ad ogni adulazione il Canosa è 
ugualmente negato a ogn' intrigo. La guerra di mine, 
come quella notturna e tenebrosa tanto cara ad Arato Si- 
cioneo , la detesta : detesta similmente il corteggio , come 
r andare accattando protezioni . 1 :.' insomma è una di 
quelle piante esotiche le quali trapiantate da un terrea 
all'altro non mettono radici , e molto meno fanno frutto. 
Ecco la ragione per cui lo Scrittore dice che non può au- 
gurarsi divenire Ministro di Stato senza estere scemunito . Egli 
sarebbe stato una buona pianta ateniese nel secolo di 
Milziade . 

(*) Precisamente lo studio di tavolino , e la lettura degli 
Scrittori greci e romani fecero divenire il Principe di 
Canosa realista e nemico della rivoluzione . E' un fatto 
( che pochi dotti possono contestare però ) che dalla let- 
tura riflessiva degli Autori democratici si beve l'antidoto 
contro cfiiella democrazia , per cui gli uomini in generi 
non sono destinati e formati. 



Digitized by Googl 



to, che i Traci, i Goti, e i popoli della Misia i 
quali erano ottimi cittadini sotto l'impero d'un 
He, diventavano diavoli regolandosi da loro me- 
desimi? Non ci rammenta Dion Cassio, che vo- 
lendo Augusto ridare ai Romani quella libertà 
che tolta aveva loro Cesare, buttatosi a'suoi pie- 
di Mecenate lo sconsigliò da un passo che avreb- 
be cagionato l'estrema ruina di Roma, che non 
più virtuosa, non poteva più vivere in altro mo- 
do che nella forma Monarchica? Non accadde lo 
stesso al riferire d'Erodoto tra gli Egiziani, ter- 
minato che fu il regno del sacerdote di Vulca- 
no? e lo stesso non abbiamo, secondo lo stesso 
Storico , avvenuto tra' Persiani, che erano padro- 
ni di scegliere qualunque forma di governo, do- 
po che dai Satrapi fu ucciso l'usurpatore Pseudo- 
àmerdi? Se i Satrapi consigliare volevano i pro- 
prj interessi, scelto avrebbero il governo degli 
Ottimati . Discettarono pur essi moltissimo , ma 
prevalendo le teorie che ai popoli corrotti non 
può convenire se non il governo d'un solo, e 
che i governi devono essere sempre in ragione 
inversa delle popolazioni, si decisero per la Mo- 
mrckia sagrificando al ben pubblico le partico- 
lari passioni. Non negherò a voi, come a coloro 
eie mi hanno condannato, che vi furono uomi- 
ni, i quali a traverso di tali teorie hanno volu- 
to operare diversamente, o perchè non compren- 
devano cosa facessero , o pure ( come suole per 
lo più avvenire ) per un mascherato interesse 
particolare . La storia però non vi dice qual' è 
stato l'esito di tali tentativi? Ci sono ancora sta- 
ti Sovrani Filantropi, i quali con poco criterio 
politico, ma con tutta magnanimità e buona fe< 
de hanno voluto a popoli corrotti fare il dono 
della libertà. Cosa però n'è avvenuto ? Ancora 
la storia ve lo dirà. Io non la finirei mai se vo- 
lessi citarvene gli esempj . Basterà rammentarvi 
quello di Meandrio che ci reca Erodoto nella 
Talia. Rimasto Sovrano di Samo dopo la morte 
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di Policràte, si decise render Samo libera, come 
era il rimanente della Grecia continentale. Egli 
uni il popolo e gli fece il gran dono. Mille ap- 
plausi, mille adulazioni, e mille lodi sul 'princi- 
pio. Siccome però il popolo non era virtuoso , 
non poteva far buon'uso della libertà . Principia- 
rono dunque le sedizioni, e chi fra gli altri pas- 
sò pericolo di essere fatto in brani ? Lo stesso 
Meandro. Fortunatamente rimanevano ancora in 
Samo i soldati di Policrate, i quali fedeli a lui , 
come lo erano stati al morto He lo cinsero ; e 
salvatolo dalle mani del popolo, lo condussero 
«ella rocca, ove gli passò il desiderio di rende- 
re (contro le teorie) Ubero un popolo corrotto, 
che pose in seguito a dovere. Persuadetevi: tal- 
volta la stessa crudeltà giunge a essere un bene, 
perchè preserva da mali maggiori. Se ciò dun- 
que e' insegna la politica, e ci fa conoscere la 
storia, con qual ragione mi attaccate voi e altri 
d'illiberale? Io non ho se non esposto il mio li 
bero sentimento ; nè alcun particolare interesse 
ha potuto muovermi ad estrinsecarlo. Voi anzi 
che conoscete le vicende della mia vita, sapete 
benissimo che sono io stato sempre per V oppo- 
sto la vittima della prepotenza ministeriale (a . 
Se dunque consultare voluto avessi le mie pas- 
sioni, tutt' altro avrei dovuto scrivere e sostene- 
re . Nel dichiararmi però il campione del calun- 
niato Principe di Canosa, non mi sono dimenti- 
cato di essere quello della verità, e questa è quel- 
la che difendo. 



(a) Tre volte soffrì Canosa un processo calunnioso per ope- 
ra dei settari , e tre volte si giustificò in modo da far 
imbrividire la stessa calunnia . Un amico lo paragonò ad 
Ercole coli' Idra . Egli però sarà sempre esposto a tali pe~ 
ripczie . Le teste dell' idra settaria fecondamente ripullu- 
lanti non perderanno mai la funesta fecondità , se non 
si applicherà alla testa recisa il fuoco , come praticò Alci- 
de . Non essendo nelle forze del Canosa il porre in pra- 
tica tale rimedio , si troverà sempre senza riposo nel caso \ 
di combattere. 
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Dite precisamente lo stesso dell' accusa del 
pretismo. Sono forse io un Vescovo un Cardina- 
le? Posso forse divenirlo? Ho rapporti di sorte 
alcuna colla Corte di Roma ? intrighi, coi preti 
o coi frati, per credermi uno scrittore prevenu- 
to o comprato ? Dunque ho scritto ciò che lai 
detta il cuore dopo uno studio ed esperienza di 
tanti anni. Per attaccare per altro me di fanati- 
co, fa mestieri attaccare prima tutti i saggi e i 
politici dell'antichità. Che se pur io un cattoli- 
co romano non fossi (quale mi vanto essere) pu- 
re ragionandola da politico , sostenuto avrei la stes- 
sa dottrina come quella che sola può condurci 
alla tranquillità civile. Imperciocché siccome han* 
«o tutti i politici creduto necessario, che sparsi 
nel popolo esistano personaggi, che lo muovano 
« seconda delle politiche mire, e dei voleri del 

J;overno, ed acciò questi possano ottenere un ta- 
e intento è necessario , che questi godano l'in- 
tiera sua fiducia, cosi ho sempre io declamato in 
favore dell' aristocrazia, e degli ecclesiastici. Per 
ottimo difatti che sia un Monarca, e ottimi egual- 
mente i suoi Ministri, non è possibile che questi 
acquistino la fiducia del popolo, ed essendo po* 
chi , nel caso ancora che giungessero ad acqui* 
starla, non basteranno mai per l'intento . Ci è 
dunque bisogno per necessità di mezzo conser- 
vativo, che esista una classe numerosa, la quale 
credendosi indipendente dagl'interessi del gover- 
no, riscaldi per essi l'animo del pubblico. Ecco 
Ja causa politica della protezione dei Principi più 
rispettabili e dei governi più saggi dell'antichità 
per l'aristocrazia e per il clero > da cui riceve- 
rono immensi servigj . Oltre l* anzidetta veduta 
politica , nei nostri tempi l' esperienza ci ha di- 
mostrato, che per tenere in freno la massa rivo- 
luzionaria conviene che un corpo graviti con for- 
za sull'altro per impedire l'esplosione. I politici 
antichi, i quali meglio conoscevano la natura uma- 
na e la corsa dei rivoluzionar; , posero tra essi 
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e il trono mille ostacoli che ne frenassero lo 
slancio. La Nobiltà, i Baroni, le istituzioni reli- 
giose, e cavalleresche, i corpi privilegiati, e tan- 
te altre corporazioni che dannose si fecero cre- 
dere ed errori dell' antica politica, non erano 
in effetto che tant' impedimenti che si opponeva- 
no alla corsa de' rivoluzionari, e tanti corpi in- 
termedi , che gravitando e premendo gli uni con- 
tro gli altri, gli dividevano nel tempo stesso e li 
frenavano. Si è fatto credere che di tutto ciò il 
popolo era mal contento. L' esperienza però ci 
lia dimostrato, che mai il popolo è stato più scon- 
tento, e insubordinato verso i Re, quanto dopo le 
seguite grazie concessegli . Carlo Magno non era 
nè un santo, nè tampoco un buon cristiano. Il 
suo divorzio colla virtuosa figlia del Re Desiderio 
ce lo dimostra. Perchè dunque fu il protettore 
della chiesa? Per i particolari suoi interessi poli- 
tici. Quando Carlo Magno con tutte le sue for- 
ze non potè giungere a domare lo spirito rivo- 
luzionario dei Sassoni, come si cavò fuori da quel 
gravissimo imbarazzo? Col mazzo della chiesa. 
Mandò in Sassonia undici Vescovi ad evangeliz- 
zare, e i Sassoni, buttando le armi, diventarono 
sudditi fedeli , nel momento stesso che diventa- 
rono cattolici. I Sovrani si fìnsero tante volte in- 
creduli per accreditare la Religione. Credete voi 
che quel Re di Roma non fosse d'accordo coli' A u- 



Tito Livio? Egli fingeva di essere incredulo on- 
de vinto dall' Àugure, accreditare maggiormente 
potesse la religione tanto necessaria a un popolo 
feroce. Ma di tali esempj tanto antichi, che mo- 
derni, tanto nel vecchio quanto nel nuovo mon- 
do quanti mai potrei rammentarvene per confer- 
mare il politico mio assunto? Nè mi state a di- 
re con taluni, che sono ora tempi diversi, che 
gli uomini sono illuminati, nè più credono, co- 
me gli antichi, a certe frottole. Questo è preci- 
samente il discorso di coloro, che il mondo non 




che col 




tagliò la cote come ci reca 
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'conoscono, nè la polìtica, • pure fìngono non 
•conoscerla. I tempi sono sempre gli stessi, il po- 

Eolo è precisamente lo stesso, e se non lo fosse 
astano dieci anni d'impero d'un saggio, per far- 
lo diventare come si vuole. Oh bella! un popo- 
lo illuminato, che si è mille volte fatto corbel- 
lare da Cagliostro , di cui si è preso gioco Me- 
smer, Lavater, e tanti bricconi che si finsero, per 
ingannarlo, democratici, non si farà persuadere 
da dotti uomini, i quali cercheranno di fare lo- 
*o risuscitar nello spirito le massime di una re- 
ligione piena di sapienza, di unzione, di verità, 
com'è la cristiana? Lasciate che i missionari gi- 
rino, fate che i giubilei siano frequenti, mostra- 
te al popolo pubbliche penitenze, ed abjure , e 
vedrete allora se ciò farà un effetto migliore e 
più rapido di mille desolanti pulizie. Cosa han- 
no nei tempi andati saputo fare i preti! Tutto il 
male consiste nel non voler lasciar fare ai pre- 
ti il loro mestiere, ( parlando politicamente) nel 
porre intoppi nell' esercizio del loro ministero , 
nel mescolarsi in esso le persone che non ne han- 
no la missione, e che fanno sospettare quel con- 
certo , e quella influenza che guasta tutto. Ri- 
cordatevi che il paganismo terminò di esistere 
quando il mondo si avvide che gli oracoli Fi- 
Uppizzavano . Costantino volle talvolta mescolarsi 
negli affari di chiesa. Egli lo fece per tu tt' altro 
oggetto, che per ambizione. Egli non voleva se 
non il bene di quella chiesa di cui era l'I rn pe- 
ra tor primogenito. La messe yerò non era sua, e 
calpestava, e guastava in vece di seminare. Con- 
fessò egli stesso che aveva fatto più male che be- 
ne . Amico mio bisogna che ciascuno faccia il 
suo mestiere, anche politicamente parlando. Trat- 
tando poi la questione da cristiano, la cosa non 
ammette controversia, e scemunitaggini si sono 
dette sempre in contrario confutate mille Volte 
e in cento modi. Havvi tra queste quella di aver 
paura dei preti. Amico mio io non ho mai ve- 
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duto che nessun Vescovo abbia alla morte con- 
dannato un Re, mentre coloro che hanno grida- 
to all'arme contro i preti, e li hanno posti in 
sospetto, hanno poi decapitato i Re (a). In som- 
ma, Amico mio, terminiamola. Se entro di fat- 
ti in materia non la terminerò più. Non volen- 
do perciò abusarmi ulteriormente della vostra 
gentilezza passo divotamente a ripetermi. 




(a) Diceva precisamente lo stesso il Prìncipe di Canosa, quan- 
do i settarj cercavano intimorire il Governo colla favola 
de' pretesi Calderari . Cosa hanno mai fatto contro il Re 
questi Calderari , posto che fossero pure esistiti . Si diceva 
che volevan fare mille cose ; in effetto però nulla mai 
precisamente fecero . Si deve dire V opposto di coloro che 
nemici de' Calderari sceneggi arem nel 99 , nel decennio , 
nel quinquennio terminando col colpo di grazia nel 1820. 
Perchè dunque temere de' Calderari e non de' Canbonari ! 
Pura si teme il Papa , e non Cromwell , i Preti e non i 
Giacobini ; i Frati e non le Sette ! ! ! Iddio ci dia occhi 
per vedere ! 
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RISPOSTA 

AL N.*> CXL1V. DEL GIORNALE NAPOLETANO 

INTITOLATO 

L' AMICO DELLA COSTITUZIONE 

DE* 2. GENNAIO DEL CORRENTE ANNO . 
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LETTERA 



DIRETTA 



ALL' AMICO DELLA COSTITUZIONE Di NAPOLI , 

Caro Amico 



avete preso gusto, non è vero, nel fare scri- 
vere ogni poco all'Autore de' Piftari di Monta- 
gna? In vano però sperate da esso risposta al l'ar- 
ticolo dell'Amico della Costituzione di Napoli, 
che al N.° CXLIV. del 2. di gennajo gli avete 
inviato. Egli di fatti si trova un poco ammala- 
to per mancanza di umido radicale, e poi sta 
tutto dedito a riflettere sopra i prognostici , che 
Casamia, Barbanera, e Stenterello fanno per Tan- 
no corrente . Sapendo, che fatto vi avrebbe cosa 
grata Y avere un' altra sua riposta a quel foglio, 
mi sono ancora io molto cooperato, per stuz- 
zicare la sua bile. Egli però non si è rimosso, 
dicendomi, che dichiarato dal primo e piìi au- 
gusto consesso di Monarchi, che le innovatrici 
segrete società erano insensate, non gli conveni- 
va rispondere ad individui , che, oltre essere 
ne' nostri paesi dichiarati rei di morte infame , 
erano ancora stati proclamati stolti . Al pazzo , 
dice la Sacra Scrittura, che si può solo rispon- 
dere juxta siultitiam suam. ; ed Aristotile , come 
se avesse letta qualche Bibbia Ellennistica , pare 
che interpetri il testo , dicendo cura negantibus 
prima principia ( che sono gì' insensati precisa- 
mente ) baculo est utendum . Sebbene dunque 
siasi esso dichiarato il campione del Principe di 
Canosa , pure si è intestato di non voler rispon- 
dere se non a coloro , che ragionano : ai psiz* 
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zi non mai , dicendo non. avere bastone tanto 
lungo, da arrivare da Parma sino a Napoli. 

Voi però dite davvero , o fate celia , bra- 
mando una risposta ai manifesti mendacj , alle 
ridicole fanfaronate, e alja continuata ignoran- 
za di quelle carte da involgere i cibi quadra- 
gesimali ? Non siete rimasto persuaso della let- 
tura dei Pìffari di Montagna, e dall'analisi so- 
pra quel ridicolo articolo della Minerva ? Che 
anzi dirò , non trovate forse nel leggere quegli 
stessi fogli la più evidente confutazione? Quan- 
do altro dunque non bramate , eccomi a sod- 
disfarvi io medesimo, che, per quanto non mi 
creda abile scrittore, mi sento pure in gambe 
da rispondere a tutti coloro, che scrivono, par- 
lano, e operano in manifesta contraddizione di 
quel senso^ che prima chiamavasi comune , ora 
meglio si nominerebbe senso raro . 

Ancorché quanto avvenne in Livorno al Prin- 
cipe di Canosa, quando si condusse a presenta- 
re i suoi *5r?vuti omaggi al proprio Monarca, non 
fosse un notorio, pure la dicitura dell'amico 
della costituzione non vi farebbe conoscere, che 
quanto egli riferisce sia falso , e che lo scritto- 
re stesso non era persuaso di- poter- esser credu- 
to ? Qual quadro è quello , che rappresenta il 
Principe di Canosa in ginocchio in pubblica piaz- 
za ( giacché per rivolgersi il Reagii applausi co- 
sì dee supporsH e 1' ottimo Monarca, che gli vol- 
ge le spalle , lasciandolo in quella situazione ? 
Vi pare, amico mio, che siavi buon senso? Inoi- 
tre , siccome il Re di Napoli è giusto ,• e pieno 
di clemenza , e magnanimità ( come asserisco- 
no i suoi stessi nemici) così in qual modo avreb- 
be corrisposto a tali sue conosciute virtù, se trat- 
tato avesse il Principe di Canosa in un modo di- 
verso da quello , che trattò i suoi stessi tradito- 
ri dei 99. e del decennio? 11 Re, se come ima- 
gine di Dio , perdona a tutti i peccatori , e usa 
a tutti clemenza , perchè doveva trattare una 



Digitized by Go 



dall'altro? Il non est. exceptio personarum dev'es- 
servi notissimo. Coloro ancora dunque, che non 
hanno letto i Piffari di Montagna, o ciie per al- 
tre strade non sono informati delle calunnie ad- 
dossate dalle società insensate al Principe di Ca- 
nosa , posto che lo supponessero realmente Co- 
rifèo de' principj incendiar) , dovendo pure conve- 
nire , che quel peccato rimase nel solo suo pen- 
siere , dovrebbe loro sembrare strano e ingiusto 
che il Re guardasse lui di mal occhio, quando 
si era mostrato clemente verso i rei di peccati 
consumati , e ripetuti . 

Spiego , amico mio , la proposizione . Che 
vuole V amico della costituzione? Che il Prin- 
cipe di Canosa voleva fare un macello di Car- 
bonari, di Massoni, di Murattisti, rinnovandola 
giornata del Principato di Galles contro i Bardi, e 
quella della nottata di S. Bartolommeo contro i 
Calvinisti (a)? Per quanto questa colpa sia incre- 
dibile, non che impossibile, sia pure data per un 
momento, e non concessa. Se però rifletterete, 
che questo fu un errore d'intelletto, e un atto 
quasi elicito, come dicono gli Etici, nè giammai 

U 
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( (a) Fa veramente rabbia il mirare come contro qualunque 
principio di buon senso , potesse mai prendersi in tuono se- 
rio la ridicola frottola inventata da' Settarj per formare un 
processo contro il Principe di Canosa. «Considerato soito 
tutti gli aspetti il ridicolo poema , farebbe sganasciare dalle 
risa chiunque non fosse Pulcinella. Cosa voleva o poteva 
fare il Principe di Canosa co' suoi pretesi non io mila , 
ma i co mila Calderari ? Lo stesso precisamente che i Co- 
stituzionalisti ( tutto al più ) fecero colli 800 mila sup- 
posti Carbonari . Cosa fecero o potevano mai fare questi ? 
Nò giova il dire , che come i direttori de' Carbonari , poteva 
delirare il Canosa . Bisognerebbe di fatti per lo meno pro- 
vare rhe Canosa fosse una bestia come quelli . Contro la 
Prussia , 1' Austria , la Russia, i Carbonari , i Murattisti , 

i Massoni quanta roba ! Il pensiero è veramente da 

Pulcinella . 
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imperato , ditemi in buona fede , perchè mai il 
Principe di Canosa doveva agli occhi del buon 
Sovrano comparire più brutto di quel Generale, 
che comandando le sue truppe, disertò verso l'ini- 
mico ; di queir uomo pubblico , che colle sue 
credenziali in scarsella , si pose a servire V ini- 
mico ; di quel giornalista, che Tiberio lo nomi- 
nò e Claudio ec. ec? Se il Re , emulando Dio, 
perdonò non solo a tutti , ma situò negl' impie- 
ghi i più distinti gran furfanti , per quale stra- 
na ragione doveva solo essere non misericordio- 
so verso il Principe di Canosa, che, se peccò, 
non peccò di fede verso di lui, ma di eccesso 
di zelo ? 

Ma il Principe di Canosa voleva porre il re- 
gno a sangue , e fuoco ; e tentò di far divenire 
un Re tanto pio, il Luigi X. delle due Sicilie , 
come poco analogicamente dice il citato foglio . 
Ma se il Principe di Canosa pensò allora una 
cosa tanto trista, gli avversari suoi lo fecero col 
fatto : e se il Canosa procurò co' suoi consigli , 
che diffamato il regio nome rimanesse, gli altri, 
che il Re perdonò, e mise in posto , lo fecero 
col fatto ; e siccome si trova presso di me la 
raccolta di tutti i fogli stampati , tanto nel 99 , 
che nel decennio , posso ciò dimostrarvi da un 
momento alF altro . Che poi i calunniatori del m 
Principe di Canosa abbiano effettivamente immer- 
so la patria nel più estremo lutto, è un notorio. (a) 
Le fasi del 99 si devono tutte ad essi che invi- 
tarono i Francesi, dopo aver da traditori servi- 



(a) Non solo nel lutto , ma nella massima vergogna ; vergo- 
gna comprata con 10 milioni . Che se in tal modo nel 99 , 
tanto nel decennio, e in simile vituperevol modo nel 1820 
gli avversarj d i Principe di Canosa si comportarono , 
quale audacia ancora essi avranno' nel comparire sempre 
in campo invece di rinchiudersi in quella tomba che sem- 
bra più adattata a seppellire la fellonia , V infamia \ « 
la più pregnante ingratitudine ! 



to nelT esercito del Re . Essi di nuovo nel i8o5 
chiamarono i Francesi , come dice la stessa sto- 
ria. Sapete voi, che nel solo tempo del ministe- 
ro di Polizia di Saliceti furono menati a mor- 
te i63o8 cittadini? Altro, caro mio, che il pec- 
cato di pensiere del Principe di Canosa ! Ma lo 
stesso amico della costituzione non è tra quelli, 
che hanno esposto il proprio paese al più terribile 
repentaglio , aprendogli innanzi una voragine di 
malanni, e disastri? Mi direte; ma essi hanno cer- 
cato di fare il bene . Io non voglio entrare in que- 
sta controversia, che è fuori soggetto, e mi con^ 
durrebbe troppo fuori cammino, Fo vi parlerò dei 
fatto , cioè del male, che voleva far Canosa a Na- 
poli, confrontandolo con quello, che in effetto 
gli han fatto, e procurato i suoi avversari 00 • An- 
coraché avessero avuto quelli ogni diritto , per 
fare la rivoluzione , non gli ha questa scatenato 
contro T intiera Europa ? Essi dovevano calcola- 
re, che ciò, che facevano dovevano farlo per 
migliorare la condizione dei loro compatri otti, (b) 
Ora questa come si migliora, esponendoli a scia- 
gure irreparabili, che dovevano prevedere? Con- 



fa) Se realmente il secolo che mentisce V epiteto d* illumi, 
nato , non fosse realmente quello del furto , e della im- 
becillità j se questo secolo ( tolta una frazione ) non si 
dividesse in furfanti illusori , e sbalorditi illusi , farebbe 
KCtUoerouLa^Ui ( come dicevano i Greci ) il sentire tanto 
spesso ripetere dai Settarj il danno recato dal Principe di 
Canosa al suo paese . Lo guardi il forestiere e '1 cittadi- 
no ... . lo confronti con quel che era trent' anni indie- 
tro ... . Ora chi ha colpa a tanta sciagura ? 11 Canosa 
o i Settarj ? Chi seppe calcolare ? Ora dopo questi fatti , 
quale audacia non è necessaria per comparire in faccia 
del .... ? 

(/■) Quali ne siano state le conseguenze, non ci è orbo che 
non le miri . Ma ciò non basta . Quali ne dovevano es- 
sere le necessarie conseguenze , non ci doveva essere sci- 
munito che non dovesse o potesse prevederle . Pure son« 
questi i Sapienti e gl'Illuminati del secolo! 



siste forse la felicità pubblica in una forma di 
governo più che in un'altra? Ciò potrà essere 
per privato interesse sostenuto dai soli Demago- 
ghi. Ai 12 di luglio nell'anno 1819. mentre in 
Lucerna si celebrava 1' anniversario della batta- 
glia di Sempach, che rese libera la Svizzera, 120 
Svizzeri l'abbandonavano per andare a viver me- 
glio nel Brasile, ove il governo è una Monarchia 
assoluta. Non mirate col fatto quanto alcune teo- 
rie sono false? Dunque ammesse tali verità incon- 
trastabili, ancora che fosse vero quello, che si 
dice calunniosamente contro il Principe di Ca- 
llosa, chi avrebbe più danneggiato la patria, il 
Principe di Canosa col pensiere, 0 i Carbonari col 
fatto? Se dunque il buon Re, per evitare l'estrema 
sciagura del suo Regno, in grave età, e in tempi 
da lupi si è mosso per Lubiana, per qual ragione, 
vedendo il Principe di Canosa , dovea turbarsi , 
e compiacersi nel mirare gli autori delle procu- 
rategli avversità ? O è terminata al mondo ogni 
logica, o 1' amico della costituzione è un men- 
dace . Sappiate dunque , che il Canosa ha ope 1 - 
rato sempre per principio , e giammai per tini 
secondarj , o per mercanteggiare . Che se ancora 
strane circostanze, in vece di lauro, avessero le 
sue tempia coronato di lana, sarebbe pure rima- 
sto contentissimo , ed immutabile ne' suoi senti- 
menti . Catone era più contento , come ci rife- 
risce Plutarco j che il Re barbaro rimanesse sor- 
preso nel non mirare la sua statua in Campido- 
glio , di quello , che ivi esistendo , s' interrogas- 
se , perchè colà vi era quella situata . 

Ma volete rimanere persuaso , che 1' amico 
della costituzione è tanto ignorante da non sape- 
re tampoco la storia del suo paese? Egli dice di 
fatti : quel così detto Principe . Usurpa dunque il 
Principe di Canosa un titolo , che non gli com- 
pete? Ignora forse l'estensore del foglio, che un 
tal titolo la famiglia Capece Minutolo ottenne 
dall'Augusta Austriaca dinastia, quando reggeva 
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10 scettro ancora del Regno di Napoli? Non sa 
che l'attuale Principe ha esercitato esso medesi- 
mo giurisdizione nella città di (lanosa, e che dei 
suoi diritti fu spogliato da Giuseppe Buonaparte? 
Tanto indietro sta nelle cose patrie da non sa- 
pere, che la famiglia Capece è tra le prime sto- 
riche famiglie indigene, e originarie dell'Italia? 
Non ha letto L f A Iti mari, il Giannone, Angelo di 
Costanzo, Recco, Filiberto Campanile, Benedetto 
Sersale, Elio Marchese, e quanti storici dell'Ita- 
lia scrissero, e particolarmente del Regno di Na- 
poli ? Che anzi poche famiglie in Italia vantar 
possono una origine più cospicua, che si confon- 
de per fino tanto nei tempi oscuri , che diede 
luogo a grande poeta dire di essa : 

Dardanius Capys campana* conditor urbis 
Cospicuus vestri sanguinis auctor adest . 

Ma se non ha letto gli storici del suo paese, 
avrebbe dovuto avere almeno notizia del celebre 
dizionario di Bayle, libro tutto filosofico, e di 
moda . Ivi un ben lungo articolo avrebbe trova- 
to della famiglia Capece Minutolo . Essa ha mo- 
numenti fino dal 764. epoca , in cui Stefano II. 
Doge, e Vescovo di Napoli edificò quell' antica 
cappella, esistente nel duomo di Napoli, di pro- 
prietà di questa famiglia. I Capece-MiniUoli ora 
non sono ricchi, come lo erano prima che gli 
Angioini venissero in Napoli. Ciò però forma per 
essi una marca di gloria, avvegnaché per la co- 
stante impollutà fedeltà dimostrata verso la legit- 
tima dinastia Sveva, perderemo tutti i loro beni. 
Questo principio d'onore, e lealtà verso i Sovra- 
ni legittimi non è stato mai smentito ne' suoi di- 
scendenti; e nella sua dimora in Sicilia 1' Augu- 
sta famiglia Borbone vide tra' suoi costanti servi- 
tori, che tutto abbandonarono per l'onore, i tre 
capi della illustre famiglia Capece-Minutolo; cioè 

11 Principe di Ruoti, che n'è il capo, e il cep- 
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po,iì Duca di S. Valentino, e il Principe di Can- 
nosa. Cosa dunque entra codesto buffone di esten- 
sore nel dire il così detto Principe? Quanti eroi 
non ha dati alla patria codesta Prosapia? Nella 
sola cappella dei Minutali troverà i ritratti di i3. 
Viceré, di due Cardinali, e di un grandissimo 
numero di guerrieri famosi, fra'i quali il celebre 
Lisolo, che in Bitonto tanto bene sostenne la glo- 
ria del nome italiano, combattendo contro gli 
stranieri nemici del Re, che fu in seguito , in 
vece di Lisolo, nominato Lancia di Minatolo. Io 
non saprei, se taluni nemici del Principe di Ca- 
llosa avranno nel loro albero genealogico tanti 
ribelli, impiccati, e galeotti da contraporre agli 
uomini illustri per armi, lettere , e gloriose im- 
prese, che vanta una tale famiglia. Il così detto 
Principe ! Esso non è ricco , perchè assassinato 
dalla rivoluzione; non è stato fortunato, perchè 
la sorte non si è mai decisa per lui, è però do- 
vizioso abbastanza per sangue illustre, per ono- 
re, lealtà verso il proprio Re, per nobile e ge- 
nerosa franchezza , e per un sistema sempre co- 
stante è inalterabile : che se tutte queste qualità 
nel nuovo vocabolario sono distinte, come vizj, 
ciò nulla deve interessare il Principe di Canosa 
e tutta l'onesta gente; che anzi devono vergo- 
gnarsi delle lodi di quei libellisti , privi d' ogni 
morale , e istruzione, che il congresso dei primi, 
e più potenti Monarchi delia terra dichiara co- 
me uomini proscrìtti, e insensati . 

Amatemi quanto io v'amo; datemi altre oc- 
casioni da dimostrarvi il mio rispettoso attacca- 
mento, e credetemi 

// vostro ec. 

Parma li 20. Gennajo i8ai. 

Fine. 
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SULLE PROPRIETÀ' DELLA CHIESA . 

■ 

Articolo estratto dall'Enciclopedia Ecclesiastica e Morale T. 1. 
Sez. ÌV. p. i56. esegg. per . sirvirt di seguito a ciò che qui 
si dice a pag. 18. 



n I beni, e le entrate, che ha possedute la Chiesa, han- 
no in questi ultimi tempi particolarmente eccitato lo zelo dei 
Riformatori del mondo . Ma costoro , dominati da un sentimen- 
to ben diverso dal desiderio sincero di far prosperare lo Sta- 
to , sonosi lasciati strascinare nelle contradizioni , e nelle in- 
coerenze più aperte . Dopo di averci predicato sino alla nau- 
sea 1' inviolabilità dei diritti , che ogni cittadino ha a far 
degli acquisti per le vie non macchiate d'infamia, ed a go- 
derne pacificamente il possesso ; si sono poi scagliati contro 
il diritto, che la Chiesa ha di acquistare, e di goder dei suoi 
acquisti. £ come se il cittadino, riunendosi ad un corpo mo- 
rale, perdesse quei diritti , di cui è separatamente capace; 
come se, col consagrarsi al Ministero del culto, l'individuo 
uscisse dalla soeietà, e dallo Stato , onde meritr di perderne 
le prerogative , ed i privilegi ; come se le diverse società for- 
mate dallo spirito di Religione per servire il pubblico nel pia 
nobile dei Ministeri , fossero di una condizione inferiore al- 
le università di artieri , alle comunità di commercio , alle 
compagnie di ballerini, di buffoni, di cantori, cui non si è 
mai contrastato il diritto al possesso , ed agli acquisti j non 
si ha avuto difficoltà di predicare , che la Chiesa , ed i suoi 
ministri non sono suscettibili di una stabile proprietà ; e che 
i beni che da ior si posseggono sono da riguardarsi come na- 
zionali . Questo principio , che si ebbe 1» attenzione di non 
estendere alle proprietà laiche, partorì in Francia dapprima 
la legge delle mani-morte , e poco dopo l'invasione dell' inte- 
ro patrimonio della Chiesa. Questo era un dichiarare col 
fatto , che le proprietà laiche , sono di un» origine più sa- 
gra , di un possesso più legittimo, di un uso più vantaggio- 
so , di un diritto più inviolabile , di quello delle proprietà ec- 
clesiastiche; che i Governi, divenuti liberali , abbiano sopra 
i beni dei Ministri del culto , diritti più ampj , e più estesi 
di quelli, che vi abbia il dispotismo della Porta: la quale, 
arbitra assoluti delle sostanze e delle vite dei suoi sudditi , 
non può poi disporre delle proprietà sagre; che le Chiese 
cattoliche sieno meno rispettabili delle moschee musulmane, 
sopra i cui beni non vi è stato Sultano , che abbia osato an- 
cora di stendere una mano rapace ; che la condizione dei Mi- 
nistri del culto cattolico sia più disprezzabile di quella dai 
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Bramini dell'India, dei Bonsi della Cina, dei Carni della Tar-. 
taria , dei Oervis dell'Arabia ; i cui diritti agli acquisti , ed i 
cui possedimenti , esca, e fomento delle passioni le più ver-, 
gognose , son non pertanto sagri , ed, inviolabili . » 

» Ma T impegno di nuocere alla Religione , scemandone la 
influenze , che i suoi possedimenti le davan sul popolo , rese 
meno insensibile all' orgogtio V umiliazione di discendere a que- 
sto rivoltanti pratiche incoerenze. Furono spogliate le Chiese ~ r 
ma il loro patrimonio non servì che di ricompensa ai giuramen- 
ti traditi , al decoro vilipeso, e di nudrimcnto a tutte le passio- 
ni , di falangi d' impiegati , moltiplicati nel decennio pel solo 
bisogno che ebbe il potere di raddoppiare il numero de' suoi 
adulatori. Ed i vantaggi che ne trasse lo Stato , furono l'averne 
ereditati i pesi dell' amministrazione , senza vederne il frutto , 
e 1' essersi privato delle risorse le più preziose , che, in tempi 
angustiosi , e difficili , trovò sempre nelle liberalità della Chie- 
sa . In somma 1' effetto il più naturale dell' atto di giustizia di 
avere spogliato il clero si fu 1' ingrandimento di pochi , la rui- 
na di molti : ed è diffìcile il decidere quale di queste due conse- 
guenze sia riuscita più fatale allo Stato ; e questa esperienza 
di cui i liberali di Spagna mettono al presente tutto il loro im- 
pegno a rendere più infallibili le lezioni , non fece che aggiun- 
gere un nuovo argomento di verità a ciò che fin da' suoi tem- 
pi scriveva Lutero: cioè che V infusione dell' ecclesiastico patrimo- 
nio non produce che il depauperamento e Li mendicità degli Stati (a). 

n Le conseguenze morali però d' aversi voluto distruggere, 
nel decennio gli stabilimenti , e le società regolari , per appro». 
priarsene i beni , sono state ancor più sensibili e più luttuose. 
Sonovi tuttora nel nostro regno ampie provincie , come quel- 
la di Capitanata , in cui , non essendovi nemmeno una casa 
religiosa , i popoli sforniti di quei soccorsi spirituali ebe na. 
ricevevano , crescono senza morale cultura; e lo zelo dei Ve- 
scovi mal può supplirvi per mezzo dei semplici preti , il cui nu- 
mero ogni giorno diviene sempre più scarso . Quindi i' impegno 
del Governo, e degli Eccell. Sigg. Commissari Esecutori del Con- 
cordato di accrescere il patrimonio sagro , che non è che 1' avan- 
zo delia cupidigia, ed il rifiuto delle passioni , onde applicarne 
il frutto alla dotazione di qualcheduno di quei stabilimenti re- 
ligiosi, che nelle provincie tenendo colle loro pratiche di pietà 
sempre viva nei popoli la Religione , li chiamavano all' unità 
della fede , ed erano , come il Roberti si esprime , tante citta- 
delle sparse quà e là per garantire i popoli dall' immoralità , 
dalla miscredenza , e dai delirj della rivolta . »» 

(a) Comprobat experientia eos qui ad se bona ecclesia: trahunt , 
ob ea tandem depauperare t ite men hcot fieri . 
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